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La primavera
di papa Francesco

e inoltre:
Perché la Messa
Religione e fede
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LETTERE ALLA RIVISTA
LA CROCE È GLORIA PERCHÉ È AMORE
Siamo chiamati a farci carico anche del dolore del mondo

solo ai discepoli. Cioè, fatichiamo, la-voriamo, ci ammaliamo, non ci com-prendiamo, andiamo in depressione,conosciamo paura e angoscia cometutti.Ma è anche vero che il discepolo ac-quisisce, per il fatto di essere disce-polo, una particolare vulnerabilità chelo rende partecipe delle sofferenze diGesù per partecipare alla sua gloria.Precisamente quella che ci consente difarci carico non solo del nostro dolorema anche di quello del mondo, di as-sumerlo come nostro, di condividerlo.Essere discepoli di Gesù come figli ed

Dio ci “tradisce”? A volte, di fronte acerti dolori, a certi lutti, mi chiedo:dov’è Dio, come posso continuare a fi-darmi di Lui! Giacomo
Introduco la mia riflessione sul temadel dolore - come proposto da questalettera - e del conseguente difficile rap-porto con Dio quando ne siamo colpitio quando lo osserviamo nella vitadelle altre persone, con una citazionedi Paolo ai cristiani di Roma.“Se siamo figli - sostiene l’Apostolo -siamo anche eredi; eredi di Dio e coe-redi di Cristo, se veramente soffriamocon lui, per essere anche glorificati conlui”. (Rom. 8,17)La prospettiva per riflettere sul temaproposto da Giacomo, non può cheassumere, inequivocabilmente, quelladella fede.Il discepolo di Gesù - noi lo siamo pro-prio in quanto figli - rivive la sorte delMaestro, perché partecipa della suastessa eredità. E la sua eredità è lacondizione umana (la Croce) da assu-mere totalmente per condividere laGloria.L’essere cristiani - figli credenti - non ciimmunizza dalla condizione umana,con tutti i limiti, e ci infligge necessa-riamente delle prove che sono riservate

Avete rinnovato il vostro
contributo?

Potete farlo utilizzando il C.C.P.allegato a questo numero o conun bonifico all’IBAN riportatosullo stesso bollettino.La rivista NON è inviata inabbonamento ma è spedita in
OMAGGIO a tutti coloro chefanno, almeno una volta l’anno,un versamento all’associazioneFormazione e Famiglia OdV.Questo numero viene inviatoanche a coloro che hanno il CAPcompreso tra 20100 e 31039 e cihanno sostenuto in passato.

eredi, significa farci samaritani dei fra-telli e delle sorelle che scendono dallevarie Gerusalemme del mondo a tuttele Gerico del mondo.Il dubbio umanamente legittimo si tra-sforma in acquisizione di nuove cer-tezze se non ci fidiamo troppo dei nostrisentimenti, ma poniamo la nostra fidu-cia nella Sua Parola e ci fidiamo, con-sapevoli di non riuscire a capire, agiustificare tutto.Sentiamo di doverci radicare in quelPadre che ci rende figli, eredi di Dio ecoeredi di Cristo, “se veramente sof-friamo con lui, per essere anche glori-ficati con lui”, come ci ha ricordatoPaolo. Ricordiamoci infine che la Glo-ria non è accanto alla Croce o dopo laCroce ma nella Croce. La Croce è glo-ria perché amore.Don Giovanni Villata

l’invito (non sempre coscientementeaccolto) a cibarci del corpo di Gesù.Quanto siamo consapevoli di tuttoquesto? Sono la consapevolezza e laconcentrazione sul mistero che costitui-scono la partecipazione a cui siamo in-vitati spesso dal Papa!Prova a guardare il volto di papa Fran-cesco mentre celebra, soprattutto men-tre consacra: capisci immediatamentecosa vuol dire partecipazione attiva!Anna Lazzarini

Mi chiedo che cosa si intenda per“partecipazione attiva” alla Messa.Il sacerdote fa praticamente tutto lui!Anna Maria
Cara Anna Chiara, forse sei troppogiovane per ricordare quando era nor-male dire: “andiamo ad ascoltare laMessa”, come si andasse ad ascoltareun concerto…Quando parliamo di partecipazioneci focalizziamo molto sull’esteriorità,al fatto che chi presiede è visibile enoi no, anche se ad alcuni laici èchiesto il servizio di leggere le lettureper i fratelli presenti: in alcuni casi,l’omelia diventa dialogo, è una bellacosa, ma non è la sostanza della par-tecipazione. La partecipazione è unfatto interiore.All’inizio della messa chiediamo per-dono dei peccati e il celebrante allafine ci assolve dicendo: “Dio onnipo-tente perdoni i vostri peccati e vi con-duca alla vita eterna”.Come ci conduce Dio alla vita eterna?Prima con la Parola, che va ascoltatacol cuore e con la testa. Poi con il sa-crificio: è davvero un rinnovo dellaPassione, assistiamo ad un’esecuzionecapitale! Seguita, per la nostra gioia,con la certezza della Resurrezione e

DIALOGO TRA FAMIGLIE
LA PARTECIPAZIONE “ATTIVA” ALLA MESSA
Una definizione sovente fraintesa
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DI FRANCO ROSADADopo aver parlato della “Chiesa chemanca” (GF106) e della “Chiesa comeresto” (GF107) in questo numero ciapriamo alla speranza proponendovi ilmodello di Chiesa che desidera papaFrancesco.La Chiesa italiana sta perdendo nonsolo i giovani ma anche le donne, fafatica a fare i conti sulla sua - in pro-spettiva - dimensione di “resto”, maanche con il modello di Chiesa chepapa Francesco ha proposto fin dal-l’inizio del suo pontificato con l’esorta-zione Evangelii gaudium.Questo è infatti il primo dei tre temi cheaffrontiamo in questo numero.Gli altri due sono quelli che hanno in-contrato le maggiori preferenze daparte di voi lettori nell’ultimo sondag-gio fatto: “Perché andare a messa?” e“Religione e fede”.

IN QUESTO NUMERO

Coltivare la speranzaPer la Chiesa universale e per il nostro essere “chiesa”

Questa abbondanza di argomenti nellostesso numero è dovuta, da una parte,al desiderio di “chiudere” il discorsosulla Chiesa e, dall’altra, di affrontarecomunque i temi proposti dai lettori.Il risultato è stato un plico di 36 pagine,cifra mai raggiunta da questa rivista.Un’altra novità che caratterizza questonumero è la modalità di utilizzo dellenumerose testimonianze che abbiamoricevuto. Di solito, pur sintetizzandole,le abbiamo sempre presentate tutte;questa volta, invece, le abbiamo rias-sunte in una unica pagina.Il motivo è semplice e spero che coloroche le hanno inviate ci scuseranno: letestimonianze ci sono servite comespunto per introdurre gli argomenti trat-tati nel numero, soprattutto i due ri-guardanti la messa e la fede.Per quanto riguarda la messa vi invi-tiamo a fare conoscenza con i culti mi-sterici dell’antichità che a inizioNovecento Odo Casel ha studiato inrelazione al culto cristiano e con il ma-nuale di formazione liturgica di Ro-mano Guardini, un autore che papaFrancesco apprezza molto.L’interesse di Francesco nei confronti diquesto pensatore si manifesta proprionell’esortazione Evangelii gaudium e gli

ha ispirato i quattro principi su cui ri-flettiamo nella prima parte della rivista.Qui abbiamo cercato, quando possi-bile, di calare questi principi nella re-altà di coppia.Tornando ai temi, per quanto riguardala fede, siamo rimasti particolarmentecolpiti da come alcuni hanno rispostoalla domanda sui “tradimenti” da partedi Dio: Lui non ci deve “tradire” e, selo fa, viene meno alla sua stessa Pa-rola.Così, ci siamo soprattutto soffermatisulla preghiera, su cosa chiedere pre-gando e sulla Parola di Dio, che a volteci lascia sconcertati.Religione e fede sarà un tema comun-que da riprendere.Ci auguriamo che i contenuti di questonumero vi aiutino ad aprirvi alla spe-ranza, verso la Chiesa e verso le vostrepiccole chiese domestiche.Buona lettura!formazionefamiglia@libero.it
P.S. La recente decisione di papa Fran-cesco di modificare il cammino sino-dale della XVI assemblea dei vescovi,partendo dalle realtà diocesane, è unulteriore elemento di speranza.

Per comunicare meglio
tra di noi 

Con la diffusione degli smartphonesono aumentati a dismisura gli stru-menti per comunicare.Così abbiamo deciso di affiancarealle mail e alle newsletter che giàusiamo per comunicare con voi unachat su WhatsApp denominataGruppi Famiglia.Questo è il link per iscriversi:https://chat.whatsapp.com/GJfMI6UrVmyIdo8H09B72qPerò attenzione: la chat è a serviziodel Collegamento tra GF, evitiamodi usarla impropriamente!

Come e perché sostenerci
Si paga un abbonamento per rice-vere questa rivista o la rivista vieneinviata a coloro che sostengonol’associazione Formazione e Fami-glia?Sembra un po’ una domanda nellostile di: “è nato prima l’uovo o lagallina?”, ma non è così.Non siamo degli editori, il nostroscopo non è raccogliere abbona-menti ma quello di promuovere iGruppi Famiglia nelle realtà parroc-chiali. La rivista è risultata nel tempo- ha già trent’anni - lo strumento piùadatto a questo scopo, insieme coni campi estivi per famiglie.Però, senza i vostri contributi, l’as-sociazione non ha i mezzi econo-mici per stamparla e spedirla.Quindi, vi invitiamo ad evitare discrivere sul bollettino di CCP “ab-bonamento anno XX”, perché sonoinformazioni che già conosciamo,lasciate l’indicazione prestampata:“contributo liberale”, che è la veranatura del vostro versamento, manon fateci mancare il vostro soste-gno.
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A CURA DELLA REDAZIONEQuesto è il primo dei tre temi che ab-biamo proposto ai lettori. Di seguitopresentiamo le risposte che abbiamo ri-cevuto. Per ragioni di leggibilità e dispazio abbiamo fatto una sintesi dellerisposte e quindi, non potendo riportarele loro testimonianze per intero, ringra-ziamo qui Vittorio, Carla, Monica e Ni-colò, Lorenzo, Paola, Domenico eChiara, Piero, Fiorenzo, Emanuele, An-tonio e Fiorenza, Luigi e Lucia, Giu-seppe e Monica, Daniela, Morris,Giuseppe, Nicola, Caterina,Agostino, Mauro per il loro con-tributo.
Che riforme dovrebbe attuare papa
Francesco?Le riforme che i lettori suggerisconosono in parte quelle presenti nei media:sacerdozio femminile, l’abolizionedell’obbligo del celibato per i sacerdoti,e conferimento dell’Ordine anche auomini sposati. In generale viene ri-chiesta una presenza maggiore, anchea livello ministeriale, delle donne.Ma la maggioranza delle risposte ponel’accento su altri tipi di “riforma” comeridurre il coinvolgimento diretto delleChiesa negli “affari” del mondo, op-pure come liberare la Chiesa dalletante strutture che la rendono ancorauna casta.Due famiglie propongono interessanti“riforme”: la prima riguarda l’attua-zione a livello diocesano (vescovi, sa-cerdoti) di quanto proposto nellaEvangelii gaudium, la seconda ri-guarda l’attuazione e il mantenimentonel tempo delle riforme che papa Fran-cesco sta comunque attuando.Le riforme, però, non riguardano solo ivertici della Chiesa ma anche le par-rocchie: essere una comunità amore-vole e non giudicante nei confrontidelle tante situazioni difficili oggi pre-senti come i divorzi, le separazioni,l'omosessualità, le deviazioni, la dise-guaglianza economica, la globalizza-zione, la povertà, l'ecologia e ilrispetto/cura del creato; essere aperti atutti, capaci di accogliere e valorizzarele diversità; essere testimoni credibili;trasformare un cristianesimo di sagre-stia in un cristianesimo di fede vissuta.In quest’ottica viene anche ricordata la

centralità costante della pastorale dellafamiglia, anche senza necessità di Esor-tazioni in tal senso.
Se venissero attuate come sareb-
bero accolte nella vostra comunità
di credenti?C’è da parte di molti la fiducia nelle ri-forme che papa Francesco vorrà fare,per cui queste sarebbero ben accolte,al di là di una iniziale sorpresa. Ma c’èanche chi osserva che la maggior parte

dei fedeli direbbero che il papa è di-ventato un eretico o un protestante.Si è consapevoli che le riforme potreb-bero essere notevolmente ostacolatedalla parte “oltranzista” del mondo cat-tolico che, sebbene in relativa mino-ranza, oppone spesso forte resistenzaall’azione modernizzatrice di papaFrancesco.E qui si ritorna alla comunità locale,dove si fatica a costruire un diversomodello di chiesa, anche se si è con-sapevoli della crisi irreversibile di quellobasata sul prete. La fatica è ulterior-mente accentuata da quello scisma sot-terraneo che divide le comunità sulmodo di intendere morale, politica, re-sponsabilità sociale.Resta sempre vero che ogni riforma,per essere accolta, deve essere primadi tutto spiegata (ma il Papa in questo

è molto convincente...) e successiva-mente, pazientemente e perseverata-mente attuata con intelligenza e cuore,senza dimenticare che lo Spirito Santosoffia dove vuole.Il nostro compito è solo quello di acco-gliere docilmente la sua azione.
Quanto siamo stati coinvolti dal-
l’esortazione Amoris laetitia?Le posizioni sono molto discordanti.Chi l’ha letta e ci ha riflettuto sopra,l’ha apprezzata molto, ma inmolti contesti ne è stata lettasolo qualche parte  ed è statapoco utilizzata in parrocchia o ingruppo. Una coppia che è stataimpegnata a livello diocesano nellafase di preparazione con momenti si-gnificativi di riflessione e condivisione,ha segnalato la scarsa ricaduta del do-cumento.Un’attenzione maggiore si è avuta perquanto riguarda l'apertura a divorziatie risposati e nei confronti dell'omoses-sualità.Salvo questi aspetti, a cinque anni di di-stanza dalla sua pubblicazione, l’esor-tazione è stata un po’ accantonata e lasua riproposizione, da parte di papaFrancesco, ci ricorda che gli tutti gli ar-gomenti trattati nel documento sonopiù che attuali.Dovrebbe valere per tutti quello chequalche coppia ha scritto e cioè che ildocumento è stato una vera ricchezzaper le famiglie e che vada letta con de-vozione, interiorizzata e vissuta.

LA CHIESA DI PAPA FRANCESCO

L’opinione dei lettori

4 GRUPPI FAMIGLIA luglio 2021
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LA PRIMAVERA DI PAPA FRANCESCO

DI VINCENZO SALEMI, IMC
Usando la parola “primavera” per inti-tolare questo articolo non intendo as-solutamente insinuare che ci sia statoun inverno prima di papa Francesco.La Divino Afflante Spiritu (1943) di PioXII aveva aperto una finestra importantesugli studi biblici in senso moderno e diconseguenza portato la Bibbia in tuttele case (ricordo la Sacra Bibbia a 1000lire delle Paoline).Giovanni XXIII aveva aperto porte e fi-nestre della Chiesa, il Concilio Vati-cano II è ancora da essere attuato inpienezza. Il Papa Buono ci aveva la-sciato la Pacem in Terris (1963) che ri-mane tuttora la Magna Charta per undiscorso universale sulla pace nelmondo. Paolo VI ha coraggiosamenteportato avanti il Concilio, ci ha la la-sciato La Populorum Progressio (1967),l’Enciclica cui si ispira tutto il Magisterosociale della Chiesa. Giovanni Paolo I,

il papa del sorriso, non ha voluto es-sere incoronato papa, ha incominciatoa usare l’”io” invece del “noi” (pluralismaiestatis), ha avuto un contattoumano con tutto il popolo cristiano. Ha“regnato” senza triregno, solo 33giorni, ma ha lasciato un ricordo inde-lebile nel desiderio di rinnovare lo stiledi fare il papa.Giovanni Paolo II, primo papa non ita-liano dopo secoli, è stato il papa ditutto il mondo, che ha visitato in lungoe largo. Ha scritto molte encicliche eattirato l’attenzione del mondo interosulla Chiesa Cattolica.Benedetto XVI ci ha lasciato Deus Ca-ritas Est (2005) dove, come papa teo-logo, ci dà l’unica definizione di Dio:Dio è amore. Le sue dimissioni il 28febbraio 2013 hanno commosso ilmondo e resta tra noi come esempiorealistico di umiltà e vita contemplativacome il Benedetto da cui ha preso ilnome.

La primavera di FrancescoL’elezione di Bergoglio, il 13 Marzo2013, apre un nuovo capitolo nellastoria della Chiesa con il primo papache ha preso il nome di Francesco eche viene dalle Americhe.Il suo primo saluto “buona sera” ci hafatto capire il suo stile e il suo linguag-gio.Ha poi sempre usato un linguaggiosemplice, comprensibile a tutti, ci salutacome ci salutiamo noi, buongiorno,buonasera e buon pranzo. Si presentacome vescovo di Roma, pur consape-vole del primato nella carità che Romaha su tutte le chiese.Si concede ai giornalisti, telefona ognitanto all’improvviso a un personaggioo a una persona comune. Ormai laChiesa cattolica si è aperta al mondocontemporaneo. I tempi sono maturiper un papa che sia “uno di noi”.
La gioia (gaudium, laetitia)Quello che più mi colpisce nell’inse-gnamento di Papa Francesco è la pa-rola “Gaudium”.Dà subito un senso di tranquillità, sen-tire un Papa che usi la parola gioia così

Con lui la Chiesa cattolica si è aperta al
mondo contemporaneo
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spesso, ma è quello che sta acca-dendo.Penso che tutti concordino che l’Esor-tazione Apostolica Evangelii Gaudium(La gioia del vangelo) sia il suo pro-gramma di pontificato.Francesco ci dice: “La gioia del Van-gelo riempie il cuore e ci libera dallatristezza.” E poi cita il Siracide conun’espressione quanto mai nuova neidocumenti pontifici: “Figlio mio, perquanto ti è possibile, trattati bene... nonprivarti di un giorno felice.” (Sir 14,11.14). Francesco è un Papa che ha acuore la felicità dei cristiani.Partendo da un assioma scolastico-to-mistico “bonum est sui diffusivum” ilPapa ci indica come la gioia del Van-gelo è tale in quanto tende a comuni-carsi.Ci sono espressioni che non penso sitrovino facilmente nei documenti pon-tifici precedenti, quando dice: “unevangelizzatore non dovrebbe averecostantemente una faccia da funerale”.Parlando della nuova evangelizzazione,Francesco conferma quanto i missio-nari di tutti i secoli hanno creduto e vis-suto: “Tutti hanno il diritto di ricevere ilVangelo”, e poi ci fa capire che laChiesa non cresce per proselitismo maper attrazione.Francesco vede la famiglia come gioiadell’amore (Amoris Laetitia).

Tutta la spiritualità cristiana, la nostravocazione alla santità è riassunta nelmirabile testo di Gaudete et Exsultate(Gioite ed esultate). Ispirano gioiaanche i titoli come Laudato sii, Fratellitutti e Querida Amazonia.Persino il documento sulla formazionedel clero e l’ordinamento delle univer-sità pontificie in tutto il mondo è sottoil titolo di Veritatis Gaudium.
Chiesa in uscita e misericordiosaPapa Francesco torna molte volte sultema della Chiesa in uscita.I titoli delle opere dei Padri della Chiesada S. Ireneo (II e III secolo) in poi sonoAdversus Haereses, Contra Gentiles, …quanti adversus e contra!Papa Francesco non vuole una Chiesaarroccata a difendersi, ma una Chiesain uscita che vada verso tutti. È una rot-tura decisiva col passato e un modonuovo di essere Chiesa.La Bolla di indizione del Giubileo dellaMisericordia 2015-2016 ha per titoloMisericordiae Vultus e la Lettera Apo-stolica che lo conclude Misericordia etMisera.La Chiesa in uscita è decisamente unaChiesa misericordiosa. È un mantrache torna in tante omelie e discorsi dipapa Francesco.Non è la Chiesa del Sant’Uffizio checondanna gli errori, ma una Chiesa

che sa accogliere e perdonare perchéDio stesso è misericordia.
I “nemici” di Papa FrancescoLa proposta di una Chiesa in uscita euna Chiesa ricca di misericordia hacreato tanti nemici a Papa Francesco.Ci sono ancora tantissimi cattolici eanche alcuni cardinali e vescovi che sisentono più sicuri in una chiesa arroc-cata nel suo castello di dogmi e divieti,che non vedono bene la misericordia ela Chiesa in uscita. Vorrebbero ancoratanti adversus e contra come nel pas-sato.Qui bisogna chiarire che mai papaFrancesco ha cambiato nome o signifi-cato al peccato. Il peccato è peccato ebasta, e ogni peccato, soprattutto ipeccati capitali, ognuno con il suonome sono stati spesso oggetto dellesue catechesi.Ha sempre messo in guardia i cristianidai peccati, ma non può fare a menodi chiederci di essere misericordiosicome è misericordioso il Padre che ènei Cieli (Lc 6,36).La Chiesa in uscita ha portato France-sco a scrivere un’enciclica sul creato euna sulla fratellanza universale, tutte edue col titolo in italiano nel devoto ri-spetto alle parole originali di S. France-sco.Alcuni hanno visto nella Laudato sii unpapa che dimentica lo spirito per inte-ressarsi delle cose di questa terra. Èuna lamentela antica contro tutta ladottrina sociale della Chiesa, guidatada motivazioni politiche più che reli-giose o cristiane.La Fratelli Tutti ha fatto gioire tanti e hacreato nuovi nemici per il papa.La Chiesa si mette sullo stesso piano dialtre religioni per dialogare onesta-mente. Ma non esiste dialogo se non cisi mette allo stesso piano, altrimenti sa-rebbe un parlare dal pulpito. Il dialogoè fatto anche di ascolto ed apprezza-mento dell’altro.L’accusa generica a Papa Francesco èche si interessa più delle cose di questaterra che non le cose del cielo.Ma questi neo-farisei hanno mai lettoil Vangelo? Che idea hanno delle pa-role di Gesù? Gesù era interessato albene materiale delle persone come albene spirituale.Di fatto c’è una novità intrinseca.Sarebbe limitativo ridurre la Laudato siia un’enciclica sull’ambiente. Senza l’ul-timo capitolo non potremmo capire

Il nostro culto è gradito a Dio quando vi portiamo i propositi
di vivere con generosità e quando lasciamo che il dono di Dio
che in esso riceviamo si manifesti nella dedizione ai fratelli.
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perché un Papa ha scritto un’Enciclicasull’ambiente.La “spiritualità ecologica” invita a unostile di vita diverso. I monaci di tutti itempi hanno suggerito una vita asce-tica che comporta rinunce, ma la spiri-tualità ecologica ci fa capire che tuttigli esseri umani hanno diritto a vivere.Chi vive nell’abbondanza e nellospreco deve per amore rinunciare atante cose inutili perché la vita sullafaccia della terra continui. Non ab-biamo il diritto a distruggere le risorseche sono per tutti gli esseri umani pre-senti e futuri.Fratelli Tutti ha un approccio simile. Siguarda all’umanità intera e alla fratel-lanza universale. Siamo tutti figli di Dioe basta.
La spiritualità di Papa FrancescoLa Gaudete et Exsultate, tra le esorta-zioni apostoliche di Papa Francesco, èforse la più elaborata.Ci propone una spiritualità evangelica,basata sulle beatitudini e si sofferma suldiscernimento. Qui vediamo come ilPapa gesuita, che conosce a fondo ilcuore degli uomini, ci invita ad entrarein noi stessi prima di fare le nostrescelte, senza presumere di poter fartutto noi, ma affidandoci alla Grazia diDio con cuore aperto.Il linguaggio è talmente semplice e di-scorsivo che uno non lo immaginacome un documento papale. Ma leg-gendolo io sento il Papa come mio di-rettore spirituale. Personalmenteattribuisco grande valore a questo do-cumento.Un Papa gesuita, che ha scelto il nomedi Francesco, è una sintesi perfettadella storia della spiritualità cattolica.Grazie Francesco! Ci hai portato unanuova primavera nella Chiesa.salemi.pace@gmail.com

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Qual è il testo scritto da papaFrancesco che vi piace di più?•Lo avete letto per intero? Vi avetefatto delle annotazioni? Ci siete ri-tornati sopra?•Cosa leggete per la vostra forma-zione spirituale?•Che posto occupa il Nuovo Testa-mento nelle vostre letture?

La voluta semplicità
di papa Francesco

DI MASSIMO BORGHESI*Con il conclave del 2013 alla dolcezzamite di Ratzinger subentrava la dol-cezza impetuosa di Francesco, il suoparlare semplice, il modo diretto diesprimersi e di andare al cuore dellagente.L'incontro tra il pontificato è la realtàpopolare non ha, tuttavia, suscitatoovunque applausi e riconoscimenti. Losi ritiene lontano dalla cultura, ed inparticolare da quella europea.Invece, al contrario di ciò che comune-mente si pensa, più si leggono le sueencicliche, i suoi discorsi o le sue ome-lie è più si ha l'impressione che France-sco conosca il mondo degli intellettualie che abbia convinzioni solide sul ruolodella cultura nella società contempora-nea.Opportunamente è stato scritto chequando si intende descrivere Bergogliocome una sorta di don Camillo suda-mericano, si compie un'opera involon-tariamente mistificatoria. Non è uncurato di campagna come il personag-gio di Giovanni Guareschi, ma unprete urbano, anzi di una mega-city.E il suo ingaggio semplice deriva dauna profondissima conoscenza del ter-ritorio e dei suoi abitanti e da unalunga elaborazione anche lessicale,“sul campo”, della sua identità di sa-cerdote. Il linguaggio di Bergoglio è“semplice” perché vuole essere sem-plice.È la semplicità come risultato di rifles-sione, semplicità evangelica e non li-mite di espressione.Dietro vi è un processo di pensiero,

ricco e originale, che deriva dallascuola dei gesuiti, la quale si nutre nonsolo dei maestri argentini ma, soprat-tutto, di quelli europei.Se il lungo pontificato Wojtyla-Ratzingersi è caratterizzato per il magistero dellaChiesa sulle questioni morali e sociali,per una decisa enfasi antropologica le-gata all'idea di “legge di natura”, papaBergoglio sembra essere animato dauna visione più storico-culturale e dauna visione più spirituale che teologicadel ministero del pontificato romano.Ciò non fa di Bergoglio un progressistao un liberal ma un “cattolico sociale”,con una visione ambivalente e com-plessa della modernità.Questo è il cattolicesimo sociale, inauge negli anni post conciliari e poi di-menticato nell'era della globalizza-zione, che urta un certo mondocattolico impegnato nei valori dellavita, non altrettanto in quelli sociali.In realtà, la critica del papa a una so-cietà che esclude, toglie il lavoro, creanuove divisioni è orientata alla riconci-liazione; non una riconciliazione ottimi-stica, ingenuamente progressista, ma,al contrario, piena di tensione.Bergoglio propone una sintesi degli op-posti che lacerano la realtà storica. Lasua non è una sintesi equidistante, maun tentativo complesso di suggerireun’unità affidata al Mistero che agiscenella Storia.
* Jorge Mario Bergoglio. Una biografiaintellettuale. Jaca book, Milano 2017Sintesi della Redazione
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DI MARKO RUPNIK*Il tempo è superiore allo spazio è unodei quattro principi enunciati da papaFrancesco nella Evangelii gaudium (EG222-225) per tratteggiare l’azioneevangelizzatrice della Chiesa. Cosa siintende con questo principio?
«Occupare» o «disertare» gli spazi?Il modello dell’«occupazione deglispazi» ha accompagnato il camminoquasi bi-millenario della Chiesa, a par-tire dall’epoca costantiniana (e poi me-dievale) dello Stato cristiano, perapprodare poi, debitamente aggior-nato, alla stagione tridentina.Da Trento in poi, grazie alla posizionedi privilegio che ha potuto godere gra-zie alle monarchie assolute, la Chiesaè riuscita ad egemonizzare molti spazisociali.Quando la secolarizzazione atea oagnostica è diventata di massa, lamentalità diffusa e il costume vissutohanno perso la linfa cristiana che li se-gnava (cosa sulla quale il modello tri-dentino aveva invece sempre dato perpresupposto), e la Chiesa stessa ha co-minciato ad essere guardata dallagente comune con placida indifferenza,se non con fastidio e avversione.Di fronte a ciò alcuni cattolici sono ten-tati di riproporre il modello di Trento,scaricando sul Vaticano II la colpa ditutto quello che non funziona.

È in questo contesto che si inserisce l’in-vito di papa Francesco ad abbando-nare la strategia di «occupazione deglispazi» per ricercare un’altra modalità dipresenza della Chiesa nelle dinamichecomplesse della post-modernità iper-secolarizzata. Con l’avvertenza che dis-occupare gli spazi non equivale affattoad abbandonare gli spazi, abdicare dalconfronto sociale, civile e politico conil mondo moderno.Ma cosa significa «avviare processi»?
«Avviare processi»In termini generali, «avviare processi»richiama l’attitudine pastorale dellaChiesa a «discernere, accompagnare eintegrare» (cfr. Francesco, Amoris laeti-tia, cap. VIII) i cammini, spesso acci-dentati, dell’uomo contemporaneo.Ma forse è possibile dire qualcosa dipiù, circa questi «processi da avviare»,partendo dalla configurazione attualee concreta delle nostre comunità cri-stiane.La comunità cristiana è in primo luogoformata da tutti coloro che partecipanoassiduamente all’eucaristia, che affian-

cano il parroco nelle varie attività par-rocchiali, e che potremmo assimilaread una «comunità apostolica».A questa possiamo affiancare i fedelipraticanti, circa il 10-20% della popo-lazione, e i cosiddetti «cristiani della so-glia», coloro che solo sporadicamenteentrano in contatto con la comunità cri-stiana (per es. per l’iniziazione cristianadi un figlio; per la scelta di sposarsi inchiesa; per il funerale di un genitore) eche rappresentano il 70-80% della po-polazione.Poi vi sono tutti gli altri, che possiamodefinire come cittadini della polis, indif-ferenti nei confronti del tema religioso.Per ciascuna di queste quattro catego-rie è possibile individuare, per lo menoin abbozzo, alcuni «processi da av-viare».
La comunità apostolicaIl primo, importantissimo «processo daavviare» nella «comunità apostolica» ri-guarda i preti e i laici che sono chia-mati a camminare insieme: sia nellaformazione (in particolare i camminiformativi degli operatori pastorali), sia

Il tempo è superiore allo spazio

Questo principio permette di lavorare a lunga scadenza, senza
l’ossessione dei risultati immediati. Aiuta a sopportare con pa-
zienza situazioni difficili e avverse, o i cambiamenti dei piani
che il dinamismo della realtà impone. EG 223
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nella corresponsabilità della comunitàcristiana (consigli pastorali e altri orga-nismi di partecipazione), sia anchenella condivisione dei rispettivi carismie ministeri.Questo camminare insieme comportaper i laici una nuova responsabilità:quella di custodire l'autenticità dellafede. Tale custodia si realizza anzituttonel compito della formazione. Si trattadi un'urgenza assoluta, poiché da unaparte il livello di culturale medio si èsensibilmente elevato e, dall’altra, è ve-nuta meno la condivisione del modelloetico cristiano.L’altro processo da avviare, che però èla cartina al tornasole dell’autenticitàdella comunità, è la qualità delle rela-zioni, la pratica della fraternità.La fraternità viene spesso trascurata,seppellita dal fare e dalle sue incom-benze, o addirittura minata dai giochidi potere, dai protagonismi, dalle ge-losie. E invece è proprio quella carat-teristica che manca al mondomoderno, che ha compiuto grandipassi sul terreno della «libertà», e passiimportanti verso l'«uguaglianza», ma haquasi ignorato la «fratellanza».
I fedeli praticantiIl secondo cerchio della comunità cri-stiana è rappresentato dai fedeli prati-

canti. Non sono tanti, sono sempre dimeno, eppure continuano a non esserepochi. Soprattutto non sono affatto deicredenti di «seconda serie», solo perchénon hanno mansioni particolari.Per questi fedeli occorre avviare un pro-cesso decisivo che ha il nome di discer-nimento culturale. Sono persone chechiedono nutrimento spirituale per laloro vita, ma questo non può esaurirsialla sola pratica sacramentale o allapreghiera, per quanto fondamentali.Decisivo, allora, diventa per loro il con-fronto con la Parola di Dio, l’omeliadomenicale. Per essi occorre curare ilvolto accogliente delle nostre comunitàdomenicali e investire su dinamiche dicoinvolgimento.
I «cristiani della soglia»Sono coloro che si riaffacciano almenoepisodicamente alla comunità cri-stiana. La famosa espressione «Chiesain uscita» non allude affatto a strampa-lati esodi verso non meglio precisateperiferie geografiche, ma piuttosto allacapacità della Chiesa di avviare pro-cessi di recupero, cammini di ritorno,rinascite esistenziali. Si tratta di un'atti-tudine spiccatamente misericordiosa ematerna, dove la forza della dottrina in-segnata sa farsi non solo «faro» – perilluminare i grandi orizzonti dell'espe-rienza umana – ma anche più modesta«fiaccola.» – per discernere e accom-pagnare i primi, piccoli e progressivipassi che è possibile compiere.
I cittadini della polisÈ soprattutto nei confronti dei cittadinidella Polis – i nuovi pagani della cittàsecolare e «post-cristiana» – che si ma-nifesta l'urgenza, per la comunità «pic-colo segno di Cristo», di «avviareprocessi».Il senso dell’affermazione di Evangeliigaudium, secondo cui «il tempo è su-periore allo spazio», è molto evidenteproprio nei riguardi della dimensionepolitica, cioè del governo del bene co-mune mediante la promulgazione delleleggi e del funzionamento delle istitu-zioni. Il fatto che la comunità cristiananon sia più in grado di incidere sullavita politica come un tempo, non signi-

fica che debba ritrarsi dalla sfera poli-tica, magari per rifugiarsi nei territoripiù congeniali del sociale e del carita-tivo. Il contrario dell'«occupazione deglispazi» non è l'«assenza» dalla Polis, mala «presenza» come interlocutori ecome «segno».Un primo segno è quello di essere te-stimoni di una fratellanza senza confini– che deve essere capace di vivere alsuo interno – e dell'amicizia civile,un’amicizia che preservi la società po-litica dallo sprofondare nel calderonedel tutti contro tutti.Un secondo segno è la sfida della ca-rità, che le comunità cristiane sonochiamate oggi non solo a vivere maanche a ripensare.Se nel passato la Chiesa era la realtàche si faceva più carico dei bisogni pri-mari dell'uomo e delle sue fragilità piùacute, ora molti di questi bisogni sonoin carico allo Stato laico.

Non è più pensabile, per i membri della comunità cristiana,
una fede senza consapevolezza né capacità di rendere
ragione della propria speranza (cfr 1Pt 3,15)

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Quanto riusciamo a praticare inparrocchia la fraternità?•Quali sono gli ostacoli che incon-triamo?•In quale modo abbiamo provato aconiugare l’invito ad un “Chiesa inuscita”?•Quali opere “profetiche” si potreb-bero avviare per essere “segno”?

Oggi il compito della comunità cri-stiana è quello di agire d'anticipo, pro-feticamente, rispetto alle strutturespesso lente e macchinose della buro-crazia statale.Oggi non servono grandi opere ma«opere-segno», magari piccole e ina-deguate a soddisfare tutti i bisogni, macomunque in grado di essere al tempostesso una testimonianza e uno stimoloper l'intera società civile. Le micro ac-coglienze dei migranti nel tessuto delleparrocchie vanno, ad esempio, in que-sta direzione.
* Conferenza del 3 settembre 2019all’assemblea dei preti della diocesi diComo.Fonte: www.diocesidicomo.itSintesi e adattamento della Redazione
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IL TEMPO E LO SPAZIO

Generare processi nelle relazioni
coniugali e familiari

DI FRANCO ROSADAL’esortazione EG non ha come riferi-mento specifico la coppia e la famigliaquanto invece la Chiesa e la società.Ma la famiglia è “piccola chiesa” e, trale molte riflessioni che riguardano laChiesa, qualcuna è adattabile anchealla coppia.Prendendo spunto da un’ampia rifles-sione su alcuni punti dell’esortazionetrovata nel sito della diocesi di Fermo1,l’ho rielaborata in funzione della rela-zione coniugale.
Generare processiParlando della superiorità del temposullo spazio, papa Francesco ci invita a“iniziare processi più che di possederespazi”.La casa dove abitiamo può essere pic-cola o grande ma c’è sempre qualcunoin famiglia che occupa più spazi di altri.È qualcosa che le mogli sottolineanonei confronti dei mariti quando questisono a casa, le madri nei confrontidegli adolescenti, le cui tracce sonopresenti ovunque.

Ma non si tratta solo di spazi fisici, glispazi che “si occupano” possonoanche essere mentali, riguardare l’am-bito delle decisioni, delle scelte.La parola “processi” ci può aiutare adiventare meno “ingombranti”.
Il “pro”La prima parte di questa parola è co-stituita dal prefisso “pro”, che significa“a favore di”. I processi che dobbiamoavviare sono quindi volti al futuro.Questo non significa ignorare il pas-sato o sottovalutare il presente ma con-ferire un primato al futuro.Il passato è fondamentale, è da lì chenasce la nostra storia, personale, dicoppia e di famiglia; senza aver attra-versato la vita in un certo modo, senzaaver fatto certe esperienze, certi incon-tri, non saremmo ciò che siamo ora.Ma questo non ci deve bloccare nellanostalgia (come era bello quando era-vamo giovani e innamorati!) o nel ri-sentimento (perché ho sposato propriote? Perché non abbiamo figli? Perchého abortito?).

Solo guardando al futuro possiamo as-sumere con coraggio e speranza ancheun presente difficile, perché “finché c’èpossibilità di futuro c’è speranza”.Eppure ogni tentativo di prevedere opianificare il nostro futuro conosce uninevitabile scacco. Ci ameremo ancoratra 10, 20, 30 anni? Saremo ancoravivi? Avremo ancora un reddito digni-toso?Viviamo in un’epoca che appiattiscetutto sul presente, non abbiamo piùadolescenti o giovani che desideranodiventare adulti per una maggiore au-tonomia e possibilità di autodetermi-narsi, ma adulti che desideranorimanere adolescenti e giovani perchéinvidiano le forze, le capacità e le im-mense possibilità di scelta di questi ul-timi.Per superare questa empasse ci puòaiutare un significato particolare dellaparola “presente”: quello di dono. In-fatti, il presente non è solo un tempomisurabile o cronometrabile, ma è undono che ci fa Dio, è un dono che mifanno le persone da cui sono amato,
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pensato, cercato.Il dono crea un legame, la necessità diricambiare. Questo impegno va al di làdell’attimo presente e mi apre al futuro.Dire a qualcuno “ti amo” significa dire:“tu non morirai”, voglio il tuo beneadesso e continuerò a volerlo sempre,ora vivo con te una relazione ma voglioviverla per sempre, ti amo come seiadesso e continuo a concederti infinitepossibilità per essere continuamenteuna persona nuova.Dire a qualcuno “ti amo” vuol direaprirsi alla fecondità, ad impegnarciverso le nuove generazioni per dareloro la possibilità di una vita bella.Allora, il prefisso “pro”, oltre ad indi-care una direzione, indica un orienta-mento relazionale, il vivere a vantaggiodi altri.Generare processi chiede a tutti noiuna conversione personale nel nostromodo di vivere il tempo, perché essodiventi un dono che ci facciamo e perpoter camminare con coraggio verso ilfuturo, “lasciando che lo Spirito Santoci faccia contemplare la storia nellaprospettiva di Gesù Risorto”.
CedereLa parola processo fa riferimento ancheal verbo cedere, che in latino generica-mente significa camminare, ma che hain sé anche il significato di cedere, con-cedere, riuscire.Così, se da una parte siamo chiamatia camminare verso il futuro, dall’altrasiamo chiamati, in questo cammino, a

Per il lavoro di coppia
•Quando è stata l’ultima volta cheho guardato negli occhi l’altro/a egli ho detto “ti amo”?•Siamo ancora capaci di fare pro-getti in comune?•In che modo ci aiutiamo insiemead amare gli altri, l’Altro?

concedere fiducia a noi stessi, all’altro,agli altri, a cedere all’amore.Allora, la domanda che ci dobbiamofare non è “che cosa cambiare?” o “inche cosa cambiare?”, ma sempre eogni giorno “per chi cambiare?”.Per fare ciò, come cristiani, dobbiamoascoltare la Parola di Dio, affidarci adessa, e vivere in un autentico ascoltodell’altro, da cui inizia il nostro veroservizio a lui, per partire dalle sue esi-genze e dalla sua chiamata al bene ealla felicità.Un cedimento autentico avvienequando l’io cede di fronte al Tu/tu perconcedersi a lui e generare così un noi.Siamo chiamati a cedere allo Spiritoche ci annuncerà le cose future e ci gui-derà alla verità tutta intera.Genera processi colui che cede perconcedere tempo e spazio agli altri,colui che fa crescere nella comunionee nella condivisione.Genera processi colui che aiuta gli altria camminare verso un futuro che luinon potrà vedere, ma che conta perloro: i figli, i nipoti, coloro che siamano.
GenerareCome coppia abbiamo ben presente ilvalore della parola generare, il valoredi generare vita.Sappiamo che questo gene-rare è fatto anche di carne.C’è una bella differenza tra ildesiderare un bambino e trametterlo al mondo, tra ilmondo delle idee e la realtà.Generare è affermare che “larealtà è superiore all’idea”(EG 233).Questa realtà, che significacambiamento, può farepaura. Così ci illudiamo chebasti conoscere per cambiare,basti studiare per rinnovarsi(gnosticismo). Oppure chebasti volerlo per cambiare,perché volere è potere (pela-gianesimo). La volontà contamolto ma perché i cambia-menti siano benefici occorreche siano condivisi.Sono generativo quando dav-

vero incontro l’altro, quando l’altro nonè solo una fisionomia, ma un volto. Lafisionomia mi permette di distinguereuna persona dall’altra, il volto mi rivelala realtà profonda della persona.Solo se guardo il volto dell’altro conamore, ne posso cogliere lo splendore.Ammettiamolo: è quello che ci ha fattoinnamorare.Ma generare vita è un processo conti-nuo. Così, se il volto dell’altro ci parenon risplendere più, dobbiamo interro-garci su che “immagine” abbiamo diquel volto. Se è simile a quella che ri-caviamo quando scattiamo un’istanta-nea - un’immagine fissa, bloccata neltempo - il rischio che corriamo è quellodi non riconoscere più l’altro perché èlui cambiato ma noi siamo rimasti le-gati alla sua foto.Generare è volgersi continuamente alquel volto, rinnovare ogni giorno la suaimmagine per coglierne quella partico-lare luce che continua ad affascinarcipur nei comprensibili cambiamenti.Questo vale per nostro marito/nostramoglie, vale per i nostri figli, per coloroche sono nel nostro cuore.Generare processi è riguardare conti-nuamente al cammino fatto, ai voltidelle persone che amiamo, è prendersicura di loro per modulare il nostrocammino sulla loro vita e per il lorobene.
1 Vedi: www.fermodiocesi.it/it/4876/

Il tempo ordina gli spazi, li illumina e li trasforma in anelli di 
una catena in costante crescita, senza retromarce. EG 223
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Attraversare i conflitti significa riconoscere che la comunione
ha bisogno di un lungo processo di incarnazione dentro i tra-
dimenti, le rivalità e le differenze.

Enrico Parolari

A CURA DELLA REDAZIONEIl secondo principio enunciato da papaFrancesco nella Evangelii gaudium (EG226-230) è la necessità che l’unità pre-valga sui conflitti.
L’inevitabilità del conflittoUno degli aspetti che caratterizzanoogni convivenza sociale, religiosa, fa-miliare “è l’incontro e lo scontro fra ve-dute e progetti differenti, fonte pertantodi ‘conflitti’ fra le persone e le loro ve-dute”, scrive Gabriele Ferrari1.“Che i conflitti siano quasi inevitabili èun dato di fatto da tutti verificabile.Davanti ai possibili conflitti, il papaoffre un criterio di comportamento e af-ferma anzitutto che «il conflitto non puòessere ignorato o dissimulato. Dev’es-sere accettato» (EG 226) e affrontatoper trovare una soluzione, e non rima-nere intrappolati. Bisogna reagire pernon perdere il bene dell’unità e dellacomunione”.Il modo più efficace affrontare il con-flitto, secondo papa Francesco, èquello «di porsi di fronte al conflitto. Èaccettare di sopportare il conflitto, ri-solverlo e trasformarlo in un anello di

collegamento di un nuovo processo»(EG 227).“La maniera più adeguata per affron-tare il conflitto”, spiega Ferrari, “èguardarlo in faccia, accettarlo e cer-care insieme, solidalmente, la via dellasoluzione per ritrovare – al di là delleposizioni divergenti – una comunioneche subito non appare (altrimenti nonci sarebbe il conflitto!) ma che si ritro-verà magari a poco a poco e che saràcostituita come ‘unità delle differenzericonciliate’”.
Tipologia dei conflittiRiconosciuta l’inevitabilità del conflittopossiamo tentare di riconoscere, con-dividere ed elencare quali sono i diversitipi di conflitto presenti tanto nelle no-stre parrocchie quanto, anche se in mi-

sura diversa, nelle nostre famiglie.Per far ciò ci lasciamo guidare dalle ri-flessioni del professor don Enrico Paro-lari2 psicoterapeuta del Seminarioarcivescovile di Milano.Il tipo di conflitto più frequente sonosenz’altro quelli relazionali: rivalità perdifferenti motivi, fatica ad apprezzare estimare gli altri, invidia verso chi sem-bra avere qualità, capacità e possibilitàmigliori, gelosie rispetto alle relazionisignificative di altre persone o spessorispetto alla maggiore vicinanza e ami-cizia verso a chi ha responsabilità nellecomunità.Poi ci sono i conflitti di potere. È unconflitto verso e tra i responsabili e icollaboratori delle comunità parroc-chiali. Sono conflitti che fanno riferi-mento ai compiti, ai ruoli, a chi decideche cosa. La stessa cosa può capitarequando in parrocchia un gruppo piùforte prevale o tende a imporre il suostile. Questo ci dice anche che mancaancora una vera corresponsabilità eche le nostre comunità parrocchialisono troppo incentrate esclusivamentesul prete, non solo nella mentalità deifedeli, ma anche nel modo concreto diorganizzarsi e, addirittura, nel funzio-namento istituzionale.Anche se sovente non emergono e ri-mangono sotto traccia, vi sono ancheconflitti sulle convinzioni di fondo o suivalori. Non è facile metterli in luce maquesti conflitti indeboliscono fortementela comunità cristiana. Quando si pale-sano, infatti, creano divisioni e feritemolto profonde.Infine ci sono conflitti che non emer-gono, semplicemente perché nonhanno voce.Molte persone se ne sono andate emolte rimangono ai margini delle no-stre comunità proprio perché non ven-gono legittimate, ascoltate e coinvolte.
Una mentalità nuovaIl conflitto non è solo una situazione discontro, ma è anche una trappola. Seuna delle due parti individua una rispo-sta e una soluzione, sovente taglia la

Come facciamo a testimoniare la fratellanza
se tra noi siamo divisi?
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strada ad una qualsiasi risoluzione con-divisa e costruttiva del conflitto.Si tratta, allora, di assumere e condivi-dere una mentalità nuova di fronte alconflitto.Per prima cosa, non bisogna lasciarsiingannare dal mito dell’armonia dellacomunità.L’andare tutti d’accordo tradisce un bi-sogno di controllo e di dominio e pre-dispone anche ad una faciledisillusione e pessimismo.Bisogna poi ammettere che la nostrapercezione del conflitto è sempre par-ziale, e non è necessariamente buonao cattiva. Per superare questo limite na-turale è necessario e provvidenziale in-tegrarla con altri punti di vista emersinel conflitto.Non illudiamoci di aver ragione. Se c’èun conflitto è perché ci sono almenodue parti contrapposte e quindi smet-tiamo di pensare che l’altro ha tutti itorti e noi tutte le ragioni. Così nondobbiamo presumere a priori che l’al-tro sia in malafede.

Ma non basta. Affrontare un conflittoha un prezzo. Bisogna far fatica, sop-portare, rinunciare a mettersi al centroper affrontare veramente un conflitto.Non è scontato riuscire a far prevalereil bene comune di una comunità cri-stiana; una comunità in cui spesso si di-menticano, squalificano o cancellanosoggetti singoli o gruppi con le relativeesigenze perché sono fastidiosi, diffe-renti e problematici.Infine, una mentalità nuova esige dicambiare la cornice del conflitto.Alcune domande, come “Quali sono ibisogni e le esigenze reali delle per-sone? Come vengono vissute le situa-zioni?” possono permettere di cambiarla prospettiva con cui si affronta il con-flitto per trovare una soluzione vera-mente condivisa.
Imparare a discutereLa prima condizione per una buona di-scussione è un ascolto aperto e flessi-bile, la disponibilità di rivedereumilmente di propri schemi. La se-conda condizione, diversamente dacome verrebbe spontaneo, è quella diuna comunicazione aperta e sincera,esprimendosi in modo chiaro, breve ediretto. Una comunicazione “indifesa”non “in difesa”. La terza condizione èquella di individuare gli elementi realidel conflitto, superando la tentazionedell’allusività e dell’insinuazione del so-spetto, non facendo di tutta l’erba unfascio. La quarta condizione è la libertàdi considerare il punto di vista altrui,esaminando le proposte di soluzionedegli altri e valutare possibili compro-messi, tenendo lo sguardo su tuttosenza difendere o dimostrare le proprieragioni.Certamente i conflitti ci mettono allaprova anche al di là delle nostre forze,ma solo se si accetta di sopportare ilconflitto, si entra nella possibilità di ela-boralo e di trovare in esso quelle aper-ture che lo Spirito Santo prepara.Proprio nel conflitto accettato si trova lavia autentica per una “conversione pa-storale” di un gruppo, di una comunitàcristiana, di una istituzione ecclesiale.Non ci resta che entrare in gioco conun vero esercizio di comunione nel pre-sbiterio e con i laici che collaborano al-l’azione pastorale.
1 Fonte: www.settimananews.it2 Fonte: www.diocesisbt.it

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Come risolviamo i conflitti che na-scono nella nostra famiglia, tramarito e moglie, tra genitori efigli?•Come vengono risolti i conflitti chenascono nella nostra comunitàparrocchiale?•Quali conflitti sotto traccia sonopresenti nella nostra comunità par-rocchiale?

I verbi per maneggiare con
cura un conflitto
* Legittimare *1. Far conoscere, accogliere ecoinvolgere i differenti soggettipersonali ed ecclesiali.2. Far nascere l’interesse e lecondizioni di un confrontoaperto su esigenze.
* Attrezzare *1.Dare spazio e tempo al-l’ascolto e al confronto conmetodo anche nei luoghi isti-tuzionali.2. Utilità e, a volte, necessitàdi un “terzo” come facilitatoreo supervisore.
* Distinguere *1. Riconoscere che cosa è suc-cesso distinguendo ogni ele-mento della situazione che si ècreata.2. Riconoscere e distinguere laparte di ciascuno nel conflittocon le relative motivazioni edemozioni.
* Attraversare *1. Accettare il rischio di met-tersi in gioco nella situazioneconcreta di confronto.2. Accettare di non manipo-lare e/o predeterminare i risul-tati e gli esiti.
* Generare *1. Accogliere le differenze.2. Aprirsi a esiti diversi cam-biando la cornice.

Come elaborare un conflitto1. Darsi un tempo sufficiente eun moderatore autorevole.2. Decidere l’obiettivo: checosa si vuole realisticamenteraggiungere?3. Descrizione del conflitto daparte di tutte le persone coin-volte.4. Modalità con cui si è affron-tato finora il conflitto.5. Cosa disturba circa il mododi affrontare/vivere il conflittofinora adottato?6. Quale proposta di risolu-zione del conflitto presentanole diverse parti?7. Quale contributo ciascunopuò dare alla risoluzione pro-posta?8. Quale il prossimo passo fat-tibile?9. Che cosa rimane ancoraaperto? Cosa ancora attendedi essere chiarito, affrontato,verificato?10. Quando? Dove? Con chi?
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A CURA DELLA REDAZIONELa realtà è più importante dell’idea èforse il più noto tra i quattro princìpienunciati da papa Francesco nellaEvangelii gaudium. Proprio per questoè stato commentato in diversi modi.
Il principio di realtà“In ogni comunità ci sono i pragmaticie gli idealisti, quelle persone che guar-dano solo alla realtà e ai dati di fattoconcreti e altre che vivono nelle… nu-vole, che hanno sempre delle ideenuove”, scrive Gabriele Ferrari1. “Inaltre parole, ci sono quelli che hanno,come si dice, i piedi per terra e quelliche vivono nelle loro idee e hannosempre qualche cosa di nuovo da pro-porre”.Papa Francesco, a questo proposito haaffermato che “sognare va bene, maper andare avanti serve il confrontocon la realtà”2 perché la realtà è, cioèesiste, mentre l’idea è frutto di elabo-razione mentale e rischia di generarefalsi ragionamenti, distaccandosi dallarealtà fino al punto di voler imporsi sudi questa.
La polarità tra realtà e ideaFerrari prosegue: “Il papa parte dal-

l’esperienza della vita sociale e comu-nitaria, ma anche nella vita personalee familiare, dove si presentano situa-zioni e/o posizioni teoriche e praticheopposte tra loro, dette anche polarità,dove sembra che, scegliendone una, sidebba necessariamente escludere l’al-tra. Per es. missione o sacramentalizza-zione? Intervento immediato o pazienteattesa? Cura dei dettagli o attenzioneallargata?” E ancora: figli o coniuge?Genitori o marito/moglie? Lavoro o fa-miglia?“Chi accetta uno dei due poli, perdeinevitabilmente l’altro. Francesco optanon per un aut/aut, ma per l’et/et, te-nendo presente che i due poli normal-mente si richiamano e ciascuno portain sé un suo valore, per quanto limi-tato".“Servono idealità e pensieri alti, ma co-struiti a partire dalle esigenze della sto-ria”, scrive Matteo Truffelli3. Ci sono deiprincipi immutabili che regolano la

convivenza umana ma, in ogni deter-minato momento storico, va indivi-duato come quegli stessi principi“debbono trovare applicazione fra gliuomini di quell’epoca”.
Il mondo digitaleUn esempio di quanto a volte l’idea sialontana dalla realtà lo possiamo ri-scontrare nel mondo di Internet”, scriveGiulio Meazzini4.“L’impatto di questo ‘paese dei baloc-chi virtuale’ è stato talmente improv-viso, imprevisto, pervasivo, scintillante,nuovissimo, che non c’è stato tempo divalutarne i pro e i contro. Siamo tuttiimmersi in un mondo facile (il cervellonon fatica a trascorrere ore davanti aimmagini multimediali rapidamentemutevoli), fantastico (i nostri sogni aportata di mano), attraente (per la feli-cità basta lasciarsi andare), alternativo(si evade dal ‘duro’ contatto quotidianodella realtà).

La realtà è più importante dell’idea

La realtà semplicemente è, l’idea si elabora. Tra le due si deve
instaurare un dialogo costante, evitando che l’idea finisca per
separarsi dalla realtà. EG231
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Ma questo mondo creato a tavolinonon basta a sé stesso, non si regge dasolo per lungo tempo, non ha consi-stenza, non riempie la vita: prima o poi,se non si vuol cadere in patologiegravi, bisogna tornare al reale, ai rap-porti faccia a faccia, guardandosi negliocchi, correndo, lavorando, soprattuttoamando, con le mani, i muscoli, lacondivisione concreta”.
L’informazioneSe Meazzini constata come sui mediaci siano troppe parole, troppa informa-zione, in cui corriamo il rischio di per-derci, corriamo anche il rischio divenire male informati, di ricavareun’idea distorta della realtà.Papa Francesco ogni anno divulga unsuo messaggio in occasione dellaGiornata Mondiale delle Comunica-zioni Sociali.Quest’anno ha scritto5: “La crisi del-l’editoria rischia di portare a un’infor-mazione costruita nelle redazioni,davanti al computer, senza mai uscireper strada, senza più ‘consumare lesuole delle scarpe’, senza incontrarepersone per cercare storie o verificarede visu certe situazioni”, disincarnatadal reale.Ma la realtà non solo può essere igno-

rata ma può anche essere distorta, al-terata “mettendo insieme informazioninon verificate, ripetendo discorsi banalie falsamente persuasivi, colpendo conproclami di odio”6 (2020).E nel 2018 ha affrontato il tema dellefake news7. La loro efficacia “è dovutain primo luogo alla loro natura mime-tica, cioè alla capacità di apparireplausibili. In secondo luogo, queste no-tizie, false ma verosimili, sono capziose,nel senso che sono abili a catturarel’attenzione dei destinatari, facendoleva su stereotipi e pregiudizi diffusi al-l’interno di un tessuto sociale, sfrut-tando emozioni facili e immediate dasuscitare, quali l’ansia, il disprezzo, larabbia e la frustrazione”.Occorre saper individuare quando die-tro una “notizia” non ci sia tanto la re-altà ma un’idea, un’ideologia chemodifica la realtà in funzione dei propriinteressi.Impariamo da Gesù che “parlava diDio non con discorsi astratti, ma con leparabole tratte dalla vita di tutti igiorni”, reali, concrete (2020).
La società tecnologica“L’affermazione che ‘la realtà è più im-portante dell’idea’”, afferma MarcoCangiotti8, è facile da comprendereperché tutti capiamo “che un pezzo dipane sfama di più dell’idea di una cenasontuosa”.Ma oggi siamo così “ubriachi” di tec-nologia, affascinati dal suo sviluppo ir-rinunciabile e meraviglioso, che nonsiamo più consapevoli di questa verità.L’uomo è sempre stato un grande rea-lizzatore. Molto di ciò che ci circondaè “artificiale”, frutto della manipola-zione dell’uomo sulla natura, sia mine-rale, sia vegetale, sia animale.Abbiamo dominato la realtà che ci cir-conda per “piegarla” ai nostri progetti,trasformandola in “cosa”.Lo sviluppo tecnologico degli ultimi duesecoli ha permesso una forte accelera-zione di questo processo di “cosifica-zione”.Oggi l’uomo “fa della tecnica la viaper realizzare la sua felicità, per affer-mare sé stesso in una logica di autosuf-ficienza e di libertà senza responsabi-

lità, negando il principio fondamentaleche la realtà sia superiore all’idea”continua Cangiotti.Così, “vengono assolutizzati in modonarcisistico alcuni principi che diven-gono punto di riferimento per l’agiredell’uomo: il benessere materiale ere-ditato dalle generazioni passate è ac-quisito in modo definitivo e non puòessere messo in discussione; il pro-gresso tecnologico è aperto ad uno svi-luppo indefinito senza porsi il problemadella sostenibilità… tutto a scapitodella libertà di qualcuno, dei diritti diqualcuno e, in definitiva, della giusti-zia”.Ma c’è di più: “Chi minaccia tale pre-supposti, considerati essenziali per rea-lizzare la felicità, viene considerato unnemico… e questo è il tempo dei tantinemici: le banche, la casta, i burocratid’Europa, gli immigrati… tutte entità opersone che mettono in discussione iprincipi di riferimento narcisistico e che

È pericoloso vivere nel regno della sola parola, dell’immagine,
del sofisma.                                                       Papa Francesco

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Siamo realisti o idealisti? Comeconciliamo queste due polarità?•Siamo consapevoli di quante noti-zie siano false, frutto di ideologie?•Ci devono essere dei limiti allo svi-luppo tecnologico? Quali?•Siamo coscienti del prezzo che altripagano per permettere a noi di vi-vere nel benessere?

impediscono il raggiungimento del per-fezionamento dell’elaborazione idealeche, altrimenti, avrebbe tutte le possi-bilità per essere realizzato portandoalla felicità desiderata”.Ecco perché è importante, concludeCangiotti, operare per confutare questavisione “attraverso la via della testimo-nianza che, per definizione, è radicatanella realtà e conduce al confronto conla realtà nella sua concretezza; assu-mere la testimonianza, più che l’idea,come regola per una vita buona”.
1 Fonte: www.settimananews.it2 radiomessaggio a Scholas occurrentes, 12/5/20183 Fonte azionecattolica.it/sites4 Fonte: www.cittanuova.it5 Fonte: press.vatican.va6 Fonte: www.vatican.va7 Fonte: ibidem8 Fonte: tecnodon.blog
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DI FRANCO ROSADAUna volta i matrimoni erano combinati.Gli sposi quasi non si conoscevano almomento del matrimonio e dovevanocostruire insieme il loro amore. Poi èarrivato l’amore romantico che ha datoampio spazio all’innamoramento.Se non sono innamorato, non c’è pos-sibilità di una relazione amorosa. Al dilà delle possibili finzioni che caratteriz-zano da sempre le relazioni, questo èun imperativo valido ancora oggi.Ma l’amore è cieco, così recita un dettopopolare, quando si cade in questatrappola si è portati ad idealizzare l’al-tro, a vedere il lui/lei solo i lati migliori,volutamente ignorandone i difetti,anche se questi sono così palesi da es-sere notati da chi sta intorno all’inna-morato/a.Un amore così, di solito non ha un lietofine. Saranno le realtà della vita, comemettere su casa, cogestire le spese,conciliare i tempi di vita, a fare apriregli occhi.Se ciò non accade sarà ancor peggio:la relazione si trascinerà tra delusioni,

recriminazioni, e potrà arrivare fino allaviolenza morale o fisica.L’innamoramento è una buona condi-zione di partenza per una relazione sta-bile, ma deve essere affiancato dallaconsapevolezza che serve ben altro peruna vita a due serena e felice.L’altro non è la mia “dolce metà”, di cuicogliamo solo i lati positivi, ma unapersona con il suo carattere, le sue esi-genze, i suoi difetti che bisogna impa-rare ad accogliere.
La dolce metàScrive Susanna Fontani1: “Il desideriodella metà ‘giusta’ da ricercare per tro-vare la felicità, corrispondente all'ideadi evitare la sofferenza nella relazione,è ora più che mai di moda nella culturaoccidentale. Quante volte si sente dire:‘Sto bene con lei/lui!’.E quando non sarà così perché lo/lascopro diverso/a da me? Come rea-girò di fronte a questa delusione? Conche cosa arginerò questo senso di fal-limento che la delusione procura?Siamo spinti a ritenere che la sofferenza

nella relazione di coppia sia sintomo dirottura, non di crisi da superare con fi-ducia e pazienza.Si è ingenuamente tentati di pensareche se l'amore è autentico ci si capisceal volo, non c'è bisogno di niente; iproblemi, eventualmente, possono ve-nire dall'esterno della coppia.Invece, se qualcosa s'è seriamente‘guastato’ nel rapporto intimo fra i due,meglio trovare il coraggio di cambiarepersona, perché si ha il diritto di esserefelici: ’life is now!’.La delusione di scoprire l'altro diverso,proprio come ‘altro da noi’ conducealla ricerca di tanti piccoli amori, chedanno vita a relazioni immature edegocentriche in cui ognuno resta iso-lato, al centro del proprio mondo.Spesso sono relazioni nate per eluderela solitudine, ma che fanno sprofon-dare in una solitudine ancora più pro-fonda”.
L’uomo dei miei sogniQuesto è purtroppo vero a tutte le età.In un tempo come il nostro in cui moltivivono nella convinzione che esistal’eterna giovinezza, l’innesco può esserdato dalla crisi del nido vuoto. Quandoi figli diventano autonomi e abbando-nano la casa dei genitori, la coppia siritrova da sola ma i tempi dell’innamo-ramento sono molto lontani.Così, una coppia apparentemente so-lida, che a messo al mondo e allevatouno o più figli, va in crisi.La banalità del quotidiano, sempreuguale, ripetitivo, come sempre ugualee ripetitivo appare l’altro/a, fanno de-siderare la novità. In un mondo in cuitutto cambia rapidamente, perché nonvivere nuove esperienze, nuove avven-ture, nuovi talami?Quante sofferenza questa illusione puòprovocare!
1 Voglio dirti sì per sempre, Gribaudi, Milano 2009.Vedi anche: GF73

Per il lavoro di coppia
•Siamo ancora innamorati di nostromarito/nostra moglie?•Su che cosa si fonda il nostroamore?•Quando abbiamo imparato adaccettare l’altro/a così com’è, coni suoi pregi e difetti? 

AMORE IDEALEE AMORE REALE
L’idealità dell’amore non deve prevalere

sulla realtà della vita
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A CURA DELLA REDAZIONEPapa Francesco, affermando che, “Iltutto è superiore alla parte” ci invita adallargare lo sguardo per riconoscere lapresenza o la possibilità di scoprire efare un bene più grande.Egli invita a prestare attenzione alla di-mensione globale delle cose per noncadere nel “localismo”, perché «il tuttoè più della parte ed è anche più dellaloro semplice somma» (EG 235).Scrive Gabriele Ferrari1: “C’è un prin-cipio della filosofia e della sociologiacaro al mondo anglosassone: ‘agiscilocalmente, pensa globalmente’ cheesprime questo quarto principio delPapa: bisogna agire là dove ci si trova,ma tenendo presente l’orizzonte piùvasto.Questo, per es., vale quando si vuolrinnovare la pastorale di una comunitàparrocchiale con la costituzione delle‘unità pastorali’: non ci si può concen-trare solo sulle urgenze e le richieste lo-

cali, ma si deve considerarle in rela-zione all’ambiente più vasto che sta at-torno e unire le forze per rispondereefficacemente alle urgenze più vaste.Si noti che questo principio non mini-mizza l’importanza della ‘parte’ e nonla dimentica, chiede solo che essa nonrimanga chiusa in se stessa, ma tengaconto dell’altro e dell’orizzonte piùvasto.È interessante notare”, continua Ferrari,”che il Papa invita a tenere insieme idue poli che sono e devono rimanerein tensione tra loro, il globale e il lo-cale.Ad esempio, la Chiesa locale e laChiesa universale, la parrocchia e ladiocesi, la famiglia e la comunità civile,la persona e il suo ambiente… La va-lorizzazione della parte o della ‘realtàlocale’ non deve far dimenticare il‘tutto’ o scomparire nel ‘tutto’, ma deveessere posta sull’orizzonte del tutto,vista e curata in relazione al ‘tutto’”.

Il tutto è superiore alla parte
Il tutto è più delle parti, ed è anche più della loro semplice
somma. Dunque, non si dev’essere troppo ossessionati da
questioni limitate e particolari. Bisogna sempre allargare lo
sguardo per riconoscere un bene più grande che porterà be-
nefici a tutti noi. Però occorre farlo senza evadere, senza sra-
dicamenti. EG 235
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Il tutto e le parti
Questo principio si potrebbe coniu-gare in quattro modi. Il primo modoconsidera le parti nel tutto. In questaespressione, vengono richiamate al-cune immagini tanto care ai Padridella Chiesa: la sinfonia, il coro, lecorde della cetra, il sole e i suoiraggi, i grani che formano l’unicopane, gli acini che, spremuti, for-mano l’unico vino.Il secondo modo vede il tutto nelle
parti. Qui è indicato il classico temadel “tutto nel frammento”. Si trattadi una totalità senza uniformità,di una presenza che non annulla ladistanza, di un’incarnazione chepreserva la singolarità, di un’imma-nenza che lascia intatta la trascen-denza, di un’immedesimazione checustodisce la particolarità.Il terzo modo dinamizza il rapporto,considerando le parti per il tutto.Viene qui adombrata la dimensioneescatologica. La Chiesa è il popolodi Dio pellegrinante nel tempo, incammino verso la patria celeste. LaChiesa contiene in germe ciò che,attraverso il passaggio degli uominie del cosmo, raggiungerà la pienae definitiva maturazione nella vitaeterna.Il quarto modo considera il movi-mento del tutto per le parti. In que-sta ultima formulazione si sottolineail primato della Grazia, il fatto chel’iniziativa parte da Cristo. PrimaCristo, poi, sul suo esempio, laChiesa di Cristo. Essa riconosce cheè sempre preceduta dall’azione mi-steriosa e preveniente di Cristo.L’abbraccio tra il tutto e le parti nonsoffoca e non ingloba, ma riscaldae vince ogni paura perché realizzalegami di unità e di amore. Infatti,“se davvero l'amore riesce ad elimi-nare la paura e questa si trasformain amore allora si scoprirà che ciòche salva è proprio l'unità”.Su queste basi, può sorgere unaspiritualità e un’azione pastorale va-lida per tutti i membri del popolo diDio, non più attraversata da indivi-dualismo e frammentazione, daprotagonismo e clericalismo. Tuttidovranno sentirsi parte del tutto.
Vito Angiuli, vescovo di UgentoFonte: www.cnal.it
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Come famiglie impegnate nella pasto-rale non dobbiamo avere come unicoorizzonte la parrocchia ma siamo chia-mate ad aprirci alla diocesi e ad altreesperienze ecclesiali. Questo non vuoldire ignorare la parrocchia ma, al con-trario, portare al suo interno quantoimparato e sperimentato al di fuori diessa.Come coppie credenti dobbiamo evi-tare di chiuderci dentro il nostro amoredi coppia ma a fare spazio ad altre per-sone, ad altre coppie, ad avere unamore diffusivo. Dobbiamo soprattuttoevitare ed insegnare ad evitare che, innome di un indefinito “prossimo”, si di-mentichi di praticare l’amore per i piùprossimi.
La sfera ed il poliedroCon l’immagine del poliedro il Papa cirichiama alla dimensione poliedricadella realtà.“Dobbiamo riconoscere”, scrive Gia-como Costa2, “che la nostra cultura, inmodo spesso automatico e inconsape-vole, ha rappresentato con l’immaginedella sfera la realtà e tutti i suoi ambiti,e spesso continua a farlo. Abbiamo en-fatizzato il ruolo del centro, che illu-mina il solido intero, ne è metro emisura, ma tutto il resto diventa inevi-tabilmente periferico.L’immagine della sfera è connaturaleall’idea di cristianità o cattolicità: il ri-

ferimento a Dio, fondante per i cre-denti, porta a mettere l’istituzione ec-clesiale al centro – papa, vescovo,parroco o comunità ecclesiale: è que-stione di scala –, in una posizione dacui può giudicare la struttura anche so-ciale e politica, o a collocare al centrodell’orizzonte delle scienze la teologia”.Papa Francesco, sottolinea Costa, ci in-vita a superare questa impostazione.“La logica poliedrica punta a rintrac-ciare i legami e i nessi per articolare ciòche è disomogeneo a diversi livelli (dalpiù locale al più globale) e nei diversiambiti (dal più materiale al più spiri-tuale)”. Questo non è relativismo. PapaFrancesco non “rinuncia ai princìpi, nétanto meno al riferimento teologico ecristologico, ma questi quando si ap-plicano alle singolarità di cui la realtàsi compone, ne rispettano l’originalitàsecondo la logica tridimensionale delpoliedro. Ciascuna delle sue facce, in-fatti, è abitata da un legame unico epeculiare, più o meno esplicito, con ilCreatore e la ricchezza del Vangelo”.Di conseguenza, uno sguardo polie-drico non tratta tutto e tutti allo stessomodo, ma sa riconoscere dove è ne-cessario accordare una priorità o unapreferenza, senza farla diventare fontedi esclusione.
1 Fonte: www.settimananews.it2 Fonte: www.aggiornamentisociali.it

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Quanto la nostra comunità par-rocchiale è aperta alle suggestioniche provengono da altre espe-rienze ecclesiali?•Quanto noi, come coppia e fami-glia, siamo aperti nei confrontidegli altri, vicini e lontani?•Che cosa ci suggeriscono le im-magini della sfera e del poliedro? 

Il modello non è la sfera, che non è superiore alle parti, dove
ogni punto è equidistante dal centro e non vi sono differenze
tra un punto e l’altro. Il modello è il poliedro, che riflette la con-
fluenza di tutte le parzialità che in esso mantengono la loro
originalità. EG236.
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Le divisioni
tra cattolici

Una delle esperienze pastoralmentepiù dolorose è vedere le nostre co-munità cristiane divise su ciò chedovrebbe rimanere unito, anzi pro-fondamente intrecciato.Mi colpiva, prima come parroco eora come vescovo, registrare nelpopolo di Dio – e anche in noi mi-nistri – una sorta di frattura verticaletra chi porta avanti i valori dellapersona e della famiglia, e chi in-vece i valori della società e dell’am-biente naturale.È proprio questo “invece” il pro-blema. Se siamo davvero cattolici,non possiamo adottare l’aut-aut mal’et-et. Finché la Veglia per la pacesarà di sinistra, e rigorosamente fre-quentata dai soli cattolici “progres-sisti”, e la Veglia per la vita sarà didestra, e riservata di fatto ai cattolici“tradizionalisti”, la Chiesa sarà di-visa.Finché la Giornata del creato saràdi sinistra e la Giornata della fami-glia di destra, continueremo a farcidel male a vicenda. Una cosa è lamaggiore sensibilità per l’una o l’al-tra dimensione etica cristiana – sen-sibilità che dipende dalle storiepersonali e dalle sfide della storia –un’altra è l’assolutizzazione di unasola dimensione, trasformando ine-vitabilmente l’appartenenza catto-lica in una battaglia “contro” altricattolici.Erio Castellucci, Benedetta povertà?Provocazioni su Chiesa e denaro,Editrice Missionaria Italiana, Verona2020
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DI MARIA ANTONIETTA E SANDRO PINTORE

Per Papa Francesco la realtà della fa-miglia è più simile a un poliedro che auna sfera. Il poliedro ha diverse facce,non tutti suoi punti sono equidistanti dalcentro. Ha anche pareti lisce e spigolipiù o meno appuntiti. La sfera è tutta li-scia, senza spigoli, con ogni puntoequidistante dal centro.
Il poliedro famigliaAffrontare le tematiche familiari signi-fica più che mai avere a che fare conle tante facce di un poliedro: separati,divorziati, conviventi, unioni civili, cop-pie di fatto, coppie omosessuali, la de-bolezza della figura paterna, le violenzee gli abusi su donne e bambini, la trattadei minori, le droghe, l’alcolismo, la lu-dopatia, la dipendenza da social net-work che impedisce il dialogo infamiglia e ruba il tempo libero alle re-lazioni interpersonali, le varie teorie tracui quella del gender, la conciliazionetra famiglia e lavoro, il lavoro che nonc’è, una grave malattia, la vecchiaia,la morte di una persona cara, leguerre, l’immigrazione.

Fede e famigliaTra le sfide più vecchie, con cui la pa-storale familiare continua a confron-tarsi, c’è l’incidenza della crisi di fedenella vita familiare.Nel contesto odierno, si riscontra lagrande difficoltà nel promuovere la bel-lezza dell’amore autentico, realmentecontrassegnato dalla riscoperta dellepiccole cose.La fluidità dei rapporti, le facili com-pensazioni, l’immediato accesso,anche per i più giovani, al mondo dellasessualità hanno il potere di compro-mettere, a volte anche in modo perma-nente, il futuro della coppia stessa.La complessa realtà sociale e le sfideche la famiglia oggi è chiamata ad af-frontare richiedono un maggiore impe-gno e un maggiore coinvolgimento ditutta la comunità cristiana per la pre-parazione delle coppie al matrimonio,privilegiando la testimonianza dellestesse famiglie, oltre che di un radica-mento della preparazione al matrimo-nio nel cammino di iniziazionecristiana, sottolineando il nesso del ma-trimonio con il battesimo e gli altri sa-cramenti.

Amoris laetitiaSu questo tema, papa Francesco, invita“le comunità cristiane a riconoscereche accompagnare il cammino diamore dei fidanzati è un bene per lorostesse. Non si tratta di dare loro tutto ilCatechismo, né di saturarli con troppiargomenti.Interessa più la qualità che la quantità,e bisogna dare priorità – insieme ad unrinnovato annuncio del kerygma – aquei contenuti che, trasmessi in modoattraente e cordiale, li aiutino a impe-gnarsi in un percorso di tutta la vita«con animo grande e liberalità». Sitratta di una sorta di ‘iniziazione’ al sa-cramento del matrimonio che forniscaloro gli elementi necessari per poterloricevere con le migliori disposizioni einiziare con una certa solidità la vita fa-miliare” (AL 207).
I gruppi famigliaMa come ben sappiamo, c’è anchel’esigenza di un accompagnamentopastorale che continui dopo la celebra-zione del sacramento.Di fronte alle sfide della società, chetolgono tempo vitale alla relazione dicoppia, Francesco chiede che “gli ope-ratori pastorali e i gruppi di famiglie”aiutino “le coppie di sposi giovani a im-parare ad incontrarsi in quei momenti,a fermarsi l’uno di fronte all’altro, eanche a condividere momenti di silen-zio che li obblighino a sperimentare lapresenza del coniuge” (AL 224).Servono anche i gruppi di sposi, igruppi famiglia, che “offrono l’oppor-tunità di dare, di vivere l’apertura dellacoppia agli altri, di condividere la fede,ma al tempo stesso” di “rafforzare i co-niugi e farli crescere”. (AL 229).
da L'Ortobene del 16 novembre 2014Fonte: www.diocesidinuoro.itSintesi e aggiornamento della Redazione.

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Come viene affrontata nella nostracomunità la preparazione remotaal matrimonio?•Cosa proponiamo agli sposi dopoil matrimonio?•L’esortazione Amoris laetitia vieneancora proposta e letta?

LE TANTE FACCE DELPOLIEDRO-FAMIGLIA

Come accompagnare le coppie prima e
dopo la celebrazione del matrimonio
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A CURA DELLA REDAZIONETra i temi che abbiamo proposto ai let-tori, la partecipazione all’eucaristia èquello che ha suscitato maggiore inte-resse.Anche in questo caso, per ragioni dileggibilità e di spazio, abbiamo dovutofare una sintesi delle risposte.
Cosa ci spinge a frequentare la
messa domenicale?Una prima ragione è la dimensione co-munitaria dell’eucaristia: sentirsi parte-cipi di una grande famiglia, prendereparte ad una grande festa, ma ancheritrovarsi con gli amici e animarela liturgia.Una seconda è l’incontro con ilSignore, a cui presentare gioie,speranze, difficoltà, da cui attin-gere la forza per vivere bene secondolo spirito del vangelo, per ricaricarsi evivere meglio la quotidianità, per vivereil mistero pasquale di Gesù.Una terza è una certa dose di abitudineo anche la necessità di soddisfare unprecetto.
Cosa ci piace di più della messa?Anche per questa domanda abbiamoindividuato tre ragioni di fondo.La prima riguarda l’azione liturgica:piace quando è animata da bei cantiaccompagnati dalle chitarre, quando cisono le famiglie con i loro bambini, igiovani, quando i fedeli partecipanocon azioni e segni all’eucaristia.La seconda riguarda la liturgia dellaParola, e in particolare l’omelia. L’ome-lia piace quando tocca il cuore e aiutaa capire la vita.La terza riguarda la dimensione piùpersonale del rito: l’atto penitenziale, laconsacrazione e la comunione. Questimomenti piacciono quando c’è la par-tecipazione costante, convinta e con-centrata delle persone.
Cosa ci piace di meno?L’omelia è il tema su cui ci sono piùperplessità. Se piace “quando tocca ilcuore” piace molto di meno quandonon ha riferimenti all'oggi che si vive,quando è troppo lunga e complessa,quando è piena di moralismo, quandoè poco incisiva, quando non ha riferi-menti al vangelo della domenica.

Non piace anche l’eccesso di ritualità,tutto ciò che sa di “routine”, e l’ecces-sivo protagonismo di alcuni celebranti.Ma non piacciono neanche certi com-portamenti dell’assemblea come lamancata osservanza del silenzio, la su-perficialità o il disincanto con cui alcunipartecipano.
Cosa manca a nostro avviso?Nella maggioranza delle rispostequello che sembra mancare di più è lapartecipazione attiva dei fedeli. L’atten-zione è posta soprattutto sulla pre-ghiera dei fedeli, che dovrebbero

essere preparate (bene) dagli stessi fe-deli, ma qualcuno si spinge anche adauspicare il loro coinvolgimento nel-l’omelia. Qualcun’altro chiede la spe-rimentazione di "forme" nuove, modinuovi di celebrare.Senza spingersi così avanti, alcuni vor-rebbero che il celebrante coinvolgessedi più l’assemblea e che non agissecome se fosse il solo protagonistadell’azione liturgica, altri che l’assem-blea fosse meno muta, che si lasciassecoinvolgere di più nei canti e nelle pre-ghiere, che i lettori fossero meno im-provvisati, che il coro fosse menoautoreferenziale e coinvolgesse tuttal’assemblea.

Una minoranza è sensibile al temadell’accoglienza nei confronti di tutticoloro che si avvicinano alla comunità,più in generale alla capacità di portareil clima di gioia e di festa anche fuoridalle mura della Chiesa.
Cosa si potrebbe togliere o ridurre?Non ci sono particolari richieste suquesto tema: il rito della messa va be-nissimo com’è, il nodo è renderlo vivoe adattarlo alle varie situazioni che lacomunità vive. Emerge solo il problemadella ripetitività: per alcuni il rito deveper sua natura essere ripetitivo e di-verso dall’agire quotidiano, peraltri la ripetitività fa perdere ilsenso di quello che si sta fa-cendo.
Cosa si potrebbe aggiungere?Dalle testimonianze raccolte emergonodue istanze contrapposte: una chiededi dare spazio a momenti forti di con-divisione, tipo testimonianze, e a gestidi partecipazione in momenti partico-lari dell'anno liturgico. L’altra chiedeche la comunità possa acquisire unamaggiore consapevolezza dell’azioneliturgica, per poterla vivere piena-mente.Manca qualcosa che faccia venire allepersone la voglia di partecipare, a par-tire dai più giovani, che, diciamocelo,molto spesso si annoiano, non capi-scono tutto, non riescono a seguire...

PERCHÉ ANDARE A MESSA OGGI?

L’opinione dei lettori
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A CURA DELLA REDAZIONESappiamo che, diffondendosi nell’am-bito ellenistico, il messaggio cristianofu influenzato dal pensiero filosoficogreco, molto meno sappiamo della re-lazione tra cristianesimo e culti miste-rici, che sono sconosciuti ai più.
L’enigma e il misteroPrima di affrontare questo argomentoè però necessario fare chiarezza sul ter-mine mistero, che non va confuso conenigma.L’enigma è qualcosa che va spiegato,che rimanda a qualcosa che, almenoinizialmente, è sconosciuto. Pensiamoagli enigmi della scienza. Più aumen-tano le scoperte scientifiche più ci tro-viamo di fronte a nuovi interrogativi.Nell’ultimo secolo abbiamo scopertomolte cose dell’Universo in cui siamoimmersi ma la scienza riconosce che il90% di esso ci è ancora sconosciuto.Abbiamo decodificato il DNA umanoma abbiamo scoperto che solo l'1,5%

del DNA si basa su sequenze codifi-canti. Molto di ciò che definiamo mi-stero è in realtà un problema al qualenon abbiamo ancora trovato risposta.Ma allora che cosa è il mistero?Stiamo lentamente uscendo dalla faseacuta della pandemia globale causatadal coronavirus. Molto probabilmentequesta epidemia è stata causata dagliabusi che abbiamo inflitto all’habitatnaturale e, se non prendiamo rimedi,corriamo il rischio di ritrovarci a brevea vivere un’esperienza analoga. Perònel giro di un anno sono stati messi apunto vaccini, alcuni molto innovativi,che ci dovrebbero rendere immuni. Difronte ad un grave problema la scienzaè riuscita a trovare una risposta che ciauguriamo soddisfacente.Ma questi argomenti non valgono perchi è stato gravemente colpito da que-sto virus: “Perché a me? Sono semprestato prudente, ho evitato ambienti af-follati, eppure…”.In questo caso vengono fuori le do-

mande tipiche del mistero: “Che sensoha la vita se è appesa a fili così sottili?”.“Perché io e non il mio vicino di casache esce senza mascherina e non ri-spetta il coprifuoco?”. La testimonianzadi coloro che sono finiti in rianimazionee ne sono usciti vivi ce lo conferma.Il coronavirus può essere un problemache mi angustia a livello d’occupa-zione, reddito, futuro; l’esserne conta-giato non solo mi angustia ma mi toccanel profondo, coinvolge tutto il mio es-sere, mi fa toccare con mano il mistero.Dopo questa premessa possiamo par-lare di culti misterici.
I culti mistericiQuando si parla di culti misterici di checosa si sta parlando? Non certo di spi-ritismo ma di una esperienza religiosache coinvolge l’uomo nel profondo.Se avete conosciuto qualcuno che inetà adulta si è convertito al cristiane-simo potete capire di che cosa si tratta.Questi culti rispondevano ad una esi-genza profonda dell’essere: garantirsila sopravvivenza dell’anima dopo lamorte e la salvezza eterna. In genere,erano accessibili a tutti i ceti sociali,schiavi compresi, e a entrambi i sessi.Nel caso p.e. dei Misteri orfici, gli

Il “senso” profondo dell’Eucaristia
Riscoprire il “Mistero” del Sacramento per

rendere la nostra vita “mistero” di salvezza
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La consapevolezza che la liturgia sia luogo di vera conoscenza
di Dio può rendere la celebrazione pienamente vissuta, par-
tecipata, intimamente fruttuosa e, in ultima analisi, esperienza
piena e appagante dell’incontro con il Mistero, sempre più
grande di quanto l’uomo possa immaginare.

Tommaso Pedroli

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Che cosa è per noi “mistero”?Quando ne abbiamo fatto espe-rienza?•Che cosa è per noi l’eucaristia?L’abbiamo mai pensata come mi-stero?•Se l’eucaristia è mistero in checosa dovrebbe consistere la parte-cipazione attiva?

adepti “praticavano una disciplina di ri-nuncia, rifiutando l’uccisione degli ani-mali e i pasti di carne, i sacrifici e ogniforma di violenza, compresa la guerra.Ma anche evitavano le ricchezze, illusso, il piacere e gli onori”1.Partecipare al culto significava coltivarequesta rigorosa disciplina e ottenerel’accesso progressivo ai segreti chepermettevano all’anima di sopravvivereanche dopo la morte, segreti che nonpotevano essere rivelati ad estranei.Il cristianesimo primitivo, scrive Tom-maso Pedroli2, “ha inglobato, superatoe portato a compiutezza questi culti, fa-cendo del mistero una realtà assoluta-mente nuova”. Per usare le parole diOdo Casel, “la liturgia cristiana hareso utilizzabili la lingua e le forme diquesti culti per il servizio di Cristo, maha sostituito il loro contenuto inade-guato con il Logos divino e lo SpiritoSanto”3.
Il Mistero cristiano“Il cristianesimo”, continua Pedroli, “èinnanzitutto Mistero di Cristo e la litur-gia è la celebrazione dei misteri, nellaquale il Mistero primordiale, Gesù Cri-sto, diviene presente (ri-presente) inquanto portatore di salvezza”. I greco-cristiani del primo secolo tendono cosìa fare propri termini cultuali del paga-nesimo, “che sentono a loro più vicini

di quelli giudaici, dai quali preferisconodistaccarsi”.Infatti, anche per cristiani, come per icultori dei culti misterici, “non era op-portuno comunicare certe verità a co-loro che non avevano ricevuto ilbattesimo: non le avrebbero potute ca-pire, perché estranee alla loro espe-rienza di vita”.Se il cuore del cristianesimo – l’incar-nazione, la morte e la resurrezione diCristo – era al centro dell’annunciomissionario, le celebrazioni sacramen-tali non potevano essere rivelate ai nonbattezzati. I dettagli sul conferimentodel battesimo, della cresima, e soprat-tutto dell’eucarestia erano i “Misteri” ederano segreti. “Gli stessi catecumeni,che pure partecipavano alla catechesibiblica, al momento dell’offertorio ve-nivano accompagnati fuori dal luogodella celebrazione”.C’è però una differenza fondamentaletra il Mistero cristiano e i culti misterici:mentre in questi ultimi è il fedele checon il suo impegno e la sua perseve-ranza si “conquista” la salvezza, nel cri-stianesimo è Dio stesso, nella personadel Cristo, che offre al fedele la sal-vezza, una salvezza immeritata, donodi pura Grazia.
La partecipazione attiva al MisteroLo studio delle affinità tra cristianesimoe i culti misterici prende forma in un pe-riodo storico, i primi decenni del secoloscorso, nel quale la pratica liturgica,come scrive ancora Pedroli, era in crisi:“sempre più lontana dal popolo, sem-pre meno capita non solo dai laici maanche dai ministri stessi, privi di stru-menti adeguati di formazione, quasisoffocata da forme risalenti al Conciliodi Trento”.Il rinnovamento della liturgia è statouno dei temi affrontati dal Concilio Va-ticano II e ha trovato risposta nella Co-stituzione Sacrosanctum concilium.Per permettere la “partecipazione at-tiva” dei fedeli all’eucaristia la Costitu-

zione introduce, per garantire una“piena efficacia pastorale” al rito, l’usodella lingua corrente, un numero mag-giore di letture bibliche, la preghieradei fedeli, ecc.Dopo più di sessant’anni da quel do-cumento possiamo tranquillamentechiederci se ciò sia bastato per garan-tire la partecipazione attiva dei fedelioppure vada riscoperto il valore del Mi-stero a cui si partecipa.La dimensione pastorale, e cioè lapiena comprensione dei riti e delle pre-ghiere, o serve ai fedeli per poter par-tecipare al Mistero che celebrano“consapevolmente, piamente e attiva-mente”, imparando “ad offrire sestessi” in modo che “Dio sia finalmentetutto in tutti”4 , oppure non serve.Scriveva nel 2014 il cardinale Bagna-sco: nell’eucaristia “dobbiamo abban-donarci al Padre ‘in’ Gesù, cioè nel suo‘io’. O avviene questo passaggio dalnostro io all’io di Gesù – passaggiopersonale ed ecclesiale – oppure nonc’è vera partecipazione. Questo pas-saggio è nelle mani di ciascuno”5.Torna qui in mente una frase famosa diKarl Rahner, uno dei teologi del Vati-cano II: “il cristiano del XXI secolo osarà un ‘mistico’, - cioè una personache ha ‘fatto esperienza del mistero’ -o non sarà neppure cristiano”. Siamochiamati a vivere la liturgia, in partico-lare l’eucaristia, come luogo di vera eprofonda conoscenza del Mistero diDio in Cristo e a trasformarlo in espe-rienza di vita.
1 Fonte: www.studiarapido.it2 Tommaso Pedroli, Mistero e misteri fra culto antico ecristianesimo…, Quaderni del Cairoli XXIX (2015)3 Odo Casel, Liturgia come mistero4 Cfr. Sacrosanctum concilium, n.485 Omelia per la solennità del Corpus Domini, 22-06-2014
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A CURA DELLA REDAZIONEIl rito dell’eucaristia, come lo cono-sciamo oggi, è ad un tempo molto si-mile a quello che praticavano i primicristiani e, nello stesso tempo, molto di-verso.Le due grandi parti in cui è suddiviso,le due “tavole”: quella della Parola equella della cena, erano presenti giànel primo secolo. Invece, il rituale èprofondamente cambiato come purel’atteggiamento con cui i fedeli hannovissuto il culto.Non è la stessa cosa celebrare in unadomus ecclesiae o celebrare in una ba-silica, appartenere ad una minoranzaa volte perseguitata o aderire alla reli-gione di stato, essere chiesa in età ro-mana oppure nei regni romanibarbarici, nel rinascimento o nella con-troriforma.Risulta troppo impegnativo, sia per laredazione che per la lettura, proporreuna storia puntuale del rito. Ci limi-tiamo a proporre alcune suggestioni.
Gli abitiCon la fine della patristica in Occi-dente, l’inizio dei movimenti dei popolibarbari e la mentalità bizantina, lasemplicità dei primi secoli viene meno.La liturgia diventa immagine-riproposi-zione di quella del cielo: papa-vescovi-chierici ricevono onori prima dovuti a

imperatori-magistrati. A partire dal VIsec. il rito diventa solenne, con vestiappropriate, con atteggiamenti di corte(genuflessioni al vescovo, bacio dellamano e del piede, incenso, cande-lieri…).Questa tendenza si è perpetuata neltempo ed è presente ancora oggi, sep-pur ridimensionata.È un segno della distanza progressivache ben presto si instaura tra alto cleroe fedeli.
Lo scopo del ritoCon la fine dell’Impero romano, anchela lingua usata nella liturgia, il latino,risulta sempre più incomprensibile aifedeli. Così l’attenzione della comunitàcelebrante si sposta sulle proprie neces-sità. Nascono le messe votive: celebra-zioni dove l’attenzione non è al Misteroma alla circostanza dolorosa o difficile(carestia, alluvioni, terremoti, siccità,guerre, peste…) che si sta vivendo el’eucaristia serve, attraverso il sacrificiodi Cristo, per risolvere il problema.La Messa non è più comunione conCristo, ma strumento per vedere soddi-sfatti i propri bisogni.A partire dal X secolo si moltiplicano lemesse celebrate in forma “privata”.La richiesta, mediante un’offerta in de-naro ai sacerdoti, della celebrazione disante messe per ragioni penitenziali, di

devozione, impetrazione di grazie osuffragio, porta con sé una visionemeno comunitaria e piuttosto indivi-dualista del rito.
Le distorsioniDi fronte a queste nuove esigenze, sicominciano a costruire altri altari lungole pareti poiché sull’altare principale sipoteva celebrare solo una volta algiorno.La stessa regola valeva per i sacerdoti,salvo alcuni casi particolari. E allora siricorse ad espedienti come quello dellaMessa secca, un rito senza consacra-zione (una specie di liturgia della pa-rola con comunione) o quello dellaMessa bi-tri-quatrifacciata (cioè il prete,per ogni offerta, iniziava la messa e sifermava all’offertorio e solo alla finecontinuava con la consacrazione, in talmodo prendeva più offerte ma essen-doci solo una consacrazione non vio-lava l’obbligo di una sola celebrazio-ne).In questo modo per la gente la messaera diventata il più potente mezzo esor-cistico-liberatorio per raggiungere effi-cacemente e velocemente il propriodesiderio o praticare la penitenza, peri molti sacerdoti di allora un semplicestrumento di sussistenza.
La musicaL’uso e, soprattutto l’abuso della mu-sica, durante l’eucaristia è un tema ri-corrente.La schola cantorum ha avuto per moltotempo un ruolo di primo piano nellacelebrazione liturgica.Infatti, già a partire dall'undicesimo se-colo, i fedeli furono estromessi da granparte dei canti.È una faccenda che più volte si ripeterànella storia della musica sacra. Perquesto la Chiesa avversò sempre lamusica "variata" o troppo ornamentalee questa avversione è da comprendereproprio per la funzionalità essenzial-mente liturgica che ha il canto sacro.
La struttura del ritoLa distanza progressiva tra il celebranteed i fedeli si evidenzia attraverso i mu-tamenti che interessano la preghieraeucaristica.Se fino all’anno mille era pregata adalta voce, dopo viene recitata in silen-zio.L’elevazione dell’ostia subito dopo laconsacrazione viene resa obbligatoria

L’eucaristia nella Storia

La messa deve essere comunione con
Cristo e non obbedienza ad un precetto o
strumento per soddisfare i nostri bisogni
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un secolo dopo, e altrettanto avverràper il calice. Queste elevazioni fannoperdere d'importanza l'elevazione effet-tuata alla dossologia finale: “Per Cristo,con Cristo e in Cristo…”, che conTrento sparirà del tutto e sarà recupe-rata dal Vaticano II.L’elevazione viene sottolineata dalsuono di campana o campanelli per at-tirare l’attenzione e un minimo di devo-zione da parte dei fedeli, che potevanoanche essere intenti a fare altro.D’altra parte, per soddisfare il precettofestivo, era sufficiente essere in chiesa,guardare la celebrazione, arrivareprima dell’offertorio.
I fedeliLa distanza cresce anche tra Cristo e ifedeli. Dall’incontro di intima comu-nione con Cristo si passa alla visionedell’ostia.Al momento della comunione i fedelinon possono toccare l’ostia e sonopochi coloro che si accostano al sacra-mento, sia per il forte sentimento di ina-deguatezza personale rispetto allasantità dello stesso, sia per le prescri-zioni di purità rituale, la severità delladisciplina penitenziale e le norme rela-tive al digiuno richieste.

Così la pietà eucaristica dei fedeli siesprime nell’adorazione dell’ostia: lalontananza dalla comunione vienecompensata dalla “visione” del Corpodi Cristo.In questo modo scompare la naturaconviviale dell’eucaristia.Questa distanza è evidente anche a li-vello architettonico: l’altare viene spo-stato in fondo all’abside e rialzatorispetto alla navata; dopo Trento, il ta-bernacolo diventa il centro architetto-nico e spirituale della pietà cristiana. Alui si rivolge il celebrante che, in questomodo, volge le spalle al popolo.Tutto osta, a partire dalla lingua, peruna partecipazione attiva dei fedeli.Bisognerà attendere fino all’Ottocentoperché inizino a diffondersi traduzionidel messale in lingua corrente a uso deifedeli. Bisognerà attendere fino agliinizi del Novecento perché qualcosa simuova anche a livello di Chiesa: sitratta del movimento liturgico.
Il movimento liturgicoL'espressione "movimento liturgico" de-signa una corrente teologico-pastoraledella Chiesa, costituita da sacerdoti eteologi, desiderosi di dare alla liturgiail valore di scienza teologica e, soprat-tutto, darle il posto che merita nella vitadella Chiesa e dei singoli fedeli.Il fondamento teologico da cui simuove il movimento è visione dellaChiesa come Corpo Mistico di Cristo.Da questa visione emerge l’immaginedella Chiesa come comunità, in cuiviene recuperato il ruolo del laicato.Un elemento caratteristico del movi-mento è lo studio attento delle liturgiepiù antiche.Il documento magisteriale a cui il mo-vimento fa riferimento è il motu proprio“Tra le sollecitudini” (1903) di San PioX. L’oggetto principale del documentoè la musica sacra. Tuttavia, esso inco-raggia anche la “partecipazione attiva”alla liturgia, descrivendola come la piùimportante e indispensabile fonte di vitadella Chiesa.Anche Pio XI con la bolla Divini cultus(1928) sempre dedicata alla musicasacra, scrive che “è molto importante

che, quando il fedele assiste alle sacrecerimonie … non sia soltanto spetta-tore distaccato e silente”.Occorre aspettate il suo successore, PioXII, perché le istanze del movimento li-turgico trovino un riscontro magisterialecon la Mediator Dei, la prima enciclicadedicata interamente alla liturgia(1947).Sempre Pio XII istituisce nel 1946 unacommissione per la riforma generaledella liturgia, che inizia i propri lavorinel 1948 e che, nel 1959, viene fattaconfluire nella commissione preparato-ria per la liturgia del Concilio VaticanoII. Il frutto di questo lungo camminosarà la costituzione sulla liturgia Sacro-sanctus concilium del 1963.Ora, a quasi sessant’anni da quel do-cumento, a che punto è la riforma litur-gica?Citando Andrea Grillo1 possiamo dire

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Con la messa possiamo “com-prare” la benevolenza di Dio? Senon è così, perché ci andiamo?•Quanto il canto è legato alla litur-gia e quanto è autoreferenziale?•Ora, con l’uso della lingua cor-rente, tutta l’azione liturgica do-vrebbe essere chiara. È davverocosì?

che il movimento liturgico è nato perdare risposta alla questione liturgica in-dividuando nella definizione actuosaparticipatio (partecipazione attiva/effi-cace) la formula per una conversionepastorale.Questa conversione richiedeva unanuova “iniziazione/formazione litur-gica” e, contemporaneamente, una “ri-forma liturgica”.La riforma doveva essere lo strumentodella formazione liturgica ed invece èsuccesso il contrario. Ci siamo dedicatimoltissimo alla recezione della riformae poco o pochissimo alla recezionedella formazione/iniziazione.
1 Fonte: https://mondodomani.org/re-portata/grillo02.htm

Dall’incontro di intima comunione con Cristo si passa alla vi-
sione dell’ostia. La lontananza dalla comunione viene com-
pensata dalla “visione” del Corpo di Cristo.
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DI ROMANO GUARDINI*La liturgia non è pura conoscenza marealtà piena, una realtà che accanto alconoscere comprende anche moltod'altro: un fare, un ordinare, un essere.Proprio perché è una parte essenzialedella vita cattolica è necessario che sin-golo e comunità siano educati alla vitaliturgica.È un bene che vi sia una più ricca co-noscenza delle cose liturgiche, che lapartecipazione dei fedeli sia più sentitae critica ma non basta.Come deve essere l'uomo, come deveessere la comunità, se si vuole avere ilgiusto comportamento liturgico?Serve una specifica formazione. È ciòche ci proponiamo con questo articolo(NdR).
L’anima e il corpoLa parte di noi che prega, offre e agiscenella liturgia non è solo la nostraanima, la nostra interiorità bensì tuttonoi stessi, nella nostra interezza di uo-mini.Bisogna superare l'idea di una religio-sità puramente interiore, spirituale, chesente il corporeo come qualcosa di de-gradante. Ma è necessario anche rifiu-tare l'idea che corpo e anima siano unasola cosa, indistinta. Questa visioneporta al confondersi della vita perso-

nale con quella universale, un vibrareall'unisono con i ritmi cosmici.Il primo modo di pensare ha laceratol'unità dell'essere, il secondo confondein una sola realtà ciò che per essenzaè distinto.Invece, l'anima sta al di sopra della na-tura e nella sua essenza indipendentedal mondo è capace di avere signoriasulle cose. L'anima è in rapporto direttocon Dio, responsabile alla fine soloverso di Lui e, allo stesso tempo, ener-gia che plasma la materia, il corpo.Il cristiano, infatti, è chiamato ad an-dare oltre il puro corpo superandoneogni sua prepotenza, rendendosi pa-drone della sua libertà, per arrivare adun rapporto immediato con Dio. Que-sto tuttavia non per opprimere il corpoo per staccarsene, ma per renderlocompletamente spirituale, cioè per-meato dallo Spirito Santo.Noi non siamo puri spiriti, né dob-biamo esserlo, ma siamo chiamati adessere “spirito incarnato”, un corpo

permeato totalmente dall'anima: è Dioche ci ha voluti così.Inoltre, noi speriamo nell'eternità, cre-diamo che il nostro corpo risorgerà daimorti. Noi saremo pienamente uominisolo nella vita eterna.Ora, esistono atteggiamenti religiosinei quali l'accento è più sullo “spiri-tuale” e sull’ “interiorità”: questo av-viene nella preghiera silenziosa,durante la quale l'uomo tende a staredavanti a Dio e rimanere in ascolto diLui.La liturgia invece, dall'inizio alla fine,pone tutto l'uomo al centro dell'azioneliturgica. Quando è perfetta, la liturgianon porta l'uomo che prega fuori dalcorpo. Infatti, nell'atto liturgico la suacorporeità si interiorizza sempre di più,si spiritualizza, mentre la sua anima siesprime, si incarna in modo sempre piùcompleto.Quello tra anima e corpo è il rapportosimbolico per antonomasia. Nel corpol'anima si traduce nella corporeità, nelsuo simbolo vivente.Oggi la liturgia non coinvolge più, nonforma più, è sempre più sentita comeopera del giorno festivo, come “ceri-monia”. Dobbiamo allora diventarenuovamente capaci di simboli perchésenza questa capacità è difficile com-prendere la liturgia.In pratica: cosa significa inginoc-chiarsi? Significa riconoscere la gran-dezza di Dio e la nostra piccolezza, equesto vale anche per la genuflessione.Cosa significa congiungere le mani?Noi parliamo anche con il linguaggiodel corpo, mani penzoloni mostrano pi-grizia e disattenzione.Così salire i gradini della chiesa signi-fica avvicinarsi spiritualmente verso Dioe fare il segno della croce significa farsibenedire da Colui che ci ha redento.Questi sono atteggiamenti e compor-tamenti da riscoprire e da insegnare ainostri figli e nipoti (NdR).
L’uomo e le coseIl simbolo assume più valore se, allecapacità espressive del corpo, si ag-giungono le cose del mondo che lo cir-

L’interrogativo decisivo al quale è necessario dare al più presto
una risposta non è anzitutto come i credenti oggi vivono la li-
turgia, quanto piuttosto se i credenti vivono della liturgia che
celebrano.                                                       Goffredo Boselli

“Imparare” la liturgia
Per una nuova iniziazione

e formazione liturgica dei credenti
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conda. Per esempio, l'atteggiamentodella mano che offre diventa più signi-ficativo se regge una coppa.L’uomo è aperto al mondo ma, difronte alla sua immensità nel tempo enello spazio, fa fatica a vivere, se nondispone di un luogo delimitato comebase di partenza e sede del ritorno.Questo è innanzitutto uno spaziochiuso, in cui sono presenti le cose cheservono per vivere.Questo spazio diventa per l’uomo unmezzo per manifestare se stesso.Corpo, vestiario, utensili diventano fa-cilmente per l'uomo mezzi di autoe-spressione. Ognuno di noi “possiede”davvero una casa, una camera, soloquando sente come vivi spazio e pareti,mobili e ornamenti.Tutto questo vale in modo particolarenel campo religioso. Qui abbiamol'edificio della casa di Dio, con i tuoioggetti per il culto, con gli spazio orga-nizzati in funzione del culto, con leazioni sacre cadenzate secondo i tempiliturgici.Partendo dal rapporto fondamentaletra anima e corpo, la liturgia ha fattopropria tutta la ricchezza delle possibi-lità espressive delle cose, dello spazioe del tempo. Ciò che avviene nel-l'anima - la rinascita da Dio in Cristoper opera dello Spirito Santo - la litur-gia lo esprime nel corporeo, negli og-getti e nelle forme del culto.Il contesto a cui l'uomo si trova difronte, in chiesa, non è indefinito ecaotico ma è ben ordinato. La creativitàindividuale è chiamata a misurarsi conil servizio a Dio, con la sua rivelazione,con la sua legge e verità.Questa unità di creatività e obbedienzaera definita da San Benedetto OpusDei.

L'uomo è da una parte “signore di tuttele creature” perché ciascuna gli è utileper esprimere il mistero dei misteri: lavita dell'anima cristiana, ma al tempostesso egli è “servo di tutte le creature”perché non ne non può disporre a pia-cimento ma deve rispettare il fine alquale Dio le ha ordinate.È questo l'atteggiamento con cui nelmondo antico si vivevano i culti miste-rici, atteggiamento che con la moder-nità abbiamo perso.Il mondo è diventato sempre più pro-fano e anche la vita quotidiana è diven-tata sempre meno spirituale. L'uomo hadisimparato a padroneggiare le cosemuovendo da Dio e così le cose hannodominato su di lui.Nella religione ha prevalso la dimen-sione etico-morale, l’esortazione alretto agire e la vita liturgica si è semprepiù sbiadita, diventando pura “edifica-zione”, se non “inutile perdita ditempo”.L'uomo deve tornare a vedere e sentireveramente come sono le cose; nondeve far loro violenza, ma al tempostesso deve inserirle nel rapportoespressivo dell'anima con il corpo. Equesto è anche un punto di partenzaper il rinnovamento liturgico.Pensiamo ai sacramenti e al significatoche ha l'acqua nella liturgia.L’acqua, come tutta la natura, ha unaconnotazione ambigua: in un mare intempesta, in un forte temporale co-

gliamo una minaccia, in una fonte fre-sca e quieta cogliamo ristoro e pace.Chi non percepisce questo non sa checosa è la natura. La liturgia invece losa, e sa pure che queste medesimeforze convivono nell'anima stessa. Senon scegliamo di appartenere Dio ca-diamo nelle mani dell’anti Dio.Anche l’acqua, quindi, prima di venireusata per Dio, deve venire purificata,diventando “molto utile e umile e pre-ziosa e casta”.Questo vale anche per altre sostanze:fuoco, olio, sale e, cenere, cera.È qui che si deve innescare la forma-zione liturgica.Così, per esempio, l'educatore può ren-dere il bambino consapevole dell’es-senza dell'acqua e della sua ambiguità.Poi gli farà capire che cosa significa be-nedire l'acqua per cui essa diventa“santa”, donatrice di vita, e gliene faràfare esperienza facendogliela bere fre-sca durante un viaggio con la calura.Questo porta il bambino a capire comel'acqua diventi espressione del copiosofluire della vita soprannaturale dellaGrazia.Lo stesso vale per il fuoco che, da forzadistruttrice, con la benedizione si tra-sforma nell'immagine della luce divina,dell'amore e della verità; e ancora lacandela accesa, espressione dell’of-ferta presentata a Dio per consumarsinella sua volontà; e così l'incenso, sim-bolo della preghiera che si eleva.
Il singolo e la comunitàLa piena umanità cristiana esiste sololà dove Chiesa e persona vivono inrapporto reciproco.Le due realtà sono tra loro correlate: lapersona è orientata verso la vastitàdella grande comunità umana, che asua volta è però composta dai singoliche la sostengono e la completano.L'uomo arriva alla dimensione collettivain due modi: o attraverso degli elementiintermedi: famiglia, terra, popolo, op-pure ignorandoli. Chi cerca l’umanitàin questo modo la concepisce in ma-niera astratta evitando, nei fatti, di im-pegnarsi seriamente. L’ambiguità dell’acqua: un mare in tempesta...

La coscienza dell'io deve ampliarsi in quella dell’“io” comuni-
tario finché nell'animo non ci sia che un grande “noi” come
soggetto della preghiera e del sacrificio.

Romano Guardini
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Qualcosa di simile vale anche per laChiesa. Anche qui c'è un universalismoche guarda sempre soltanto allaChiesa nella sua totalità e in generale,ma con atteggiamento individualistico.Invece, noi siamo chiamati ad amare evivere la Chiesa là dove ci viene incon-tro in modo immediato: nella diocesi,nella comunità parrocchiale.L'educazione liturgica passa quindidalla formazione di una coscienza reli-giosa comunitaria. Il credente deve su-perare l'isolamento individualistico eporsi totalmente nella grande comu-nione della Chiesa: della Chiesa, nondi una “cerchia” affiatata. E non nellaChiesa in genere, ma nella propria co-munità parrocchiale, che può essereanche aspra, a volte rigorosa, quasifredda.Non si tratta di “sentire” o meno la co-munità ma di educarsi ad essa.La coscienza dell'io deve ampliarsi inquella dell’“io” comunitario affinchénell'animo non ci sia che un grande“noi” come soggetto della preghiera edel sacrificio.Il “noi” deve essere realizzato in modovivo: io e le persone a destra e a sini-stra, il vecchio qui davanti a me, là ladonna con l'ansia dipinta sul volto,quelli che se ne stanno lì indifferenti, ecosì via.E poi si estende a tutta la comunità: imalati, coloro che sono impediti a par-tecipare, quelli che non vogliono ve-nire, le relazioni irregolari, le varienecessità e impegni, fino a coprire l’in-tera diocesi.Tutto ciò richiede un lavoro lungo e fa-ticoso, soprattutto per chi è predispostoall'individualismo. Che l'esercizio sianecessario non lo contesterà nessuno

che sappia quanto trasandata sia lanostra costituzione spirituale e, comedietro il rifiuto dell'esercizio, spesso visia indolenza religiosa, sentimentalismoe indisciplina spirituale.
L'elemento oggettivoMolti dei tentativi per coinvolgere di piùi fedeli nella liturgia hanno sottolineatoil suo valore espressivo.Questa espressività può essere intesa inmodo puramente soggettivo, come ri-velazione dell'esperienza vissuta, del-l'emozione personale.Questo atteggiamento non solo nonpuò avere la pretesa di valere qualcosaper gli altri ma, portato all’estremo,rende insignificante anche l'oggettodell'esperienza vissuta.Contano solo le sensazioni provate, ciòche la liturgia ha suscitato. Anche lacomunità si trasforma in mezzo perpoter sentire più fortemente, per potersimaggiormente imporre.Non si crea un vero legame con la co-munità: infatti tutto finisce non appena

svanisce il sentimento che l'ha fatto na-scere.A questo comportamento espressivo neè contrapposto un altro, in cui il sog-getto, anziché porre l'accento sull'espe-rienza vissuta, lo pone sul suocontenuto; non esprime tanto i senti-menti, gli stati d'animo, ma le verità chene stanno alla base, ciò che per lui èduraturo, necessario.Ma anche in questo caso è insito un ri-schio: quello di far valere le proprieidee, manifestando una volontà di do-minio. Non fa comunità chi crea un cir-
...o una fonte dissetante

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Anima e corpo: qual è la parte dinoi che è più presente nella litur-gia?•Le cose: in chiesa ci sentiamo acasa o è un luogo estraneo?•La comunità: solo il gruppo degliamici o l’intera assemblea?•Le sensazioni: finita messa tutto èfinito o c’è ancora da fare?

“ammaestrata” diventa un segno sacramentale

colo chiuso che è mera eco del suo es-sere, bensì chi sta in un tutto oggettivoinsieme con gli altri senza la pretesa ditrasformarli.Chi agisce in quest'ultimo modo, operain termini di servizio, conciliando il suoio e il suo modo di vivere un'esperienzacon la realtà oggettiva e le sue leggi.
* Tratto da: Formazione liturgica, Mor-celliana, Brescia 2008Sintesi e adattamento della redazione.Le parti in corsivo sono redazionali. 
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A CURA DELLA REDAZIONELe domande che abbiamo proposto sureligione e fede erano un po’ impegna-tive e ringraziamo i lettori per le loro ri-sposte. Anche in questo caso, perragioni di leggibilità e di spazio, ab-biamo fatto una sintesi delle risposte.
Che differenza c’è tra religione e
fede?Iniziamo dalla religione. Questa è sen-tita come la formalizzazione storicadelle espressioni di fede di una comu-nità, qualcosa che ci è stato trasmesso,ma è sentita come un complesso dinorme, dottrine, prescrizioni riti, ceri-monie, struttura.La fede è colta come dono di Dio, no-stra risposta alla sua chiamata, uncamminare incontro a Lui con fiducia.Questo Dio ha il volto di Gesù, il no-stro modello ma anche Colui che nonci lascia soli.Questa relazione con Dio ha ancheuna dimensione orizzontale: gli altri equi emerge la necessità di coerenza trafede e opere.Sul significato della parola religione visono opinioni diverse. Una di queste lainterpreta come legare-insieme. Quindila religione con i suoi riti, le sue norme,i suoi precetti lega, in senso negativo,gli uomini a sé, li costringe in un recinto(cfr Gv 10,16), ma, in senso positivo,crea legami, costituisce comunità dicredenti (vedi At 2,42-48).

È più facile la pratica religiosa o la
fiducia in Dio?Non ci sono dubbi: è molto più facile il“praticare” rispetto al credere, ad averfiducia in Dio.Viene prima la pratica religiosa o lafede? Per chi fin da bambino frequentala parrocchia la fede nasce dalla pra-tica, per chi si è allontanato dallaChiesa è vero il contrario.La pratica religiosa non ti coinvolge piùdi tanto, la fede sì.La pratica religiosa, nella sua ripetiti-vità, crea abitudine e una sorta di sicu-rezza, la fede è decisamente piùimpegnativa perché chiede la disponi-bilità a mettere in discussione la propriavita ogni giorno, perché è una ricercacontinua e, a volte, anche faticosa.Però, quando le ragioni ultime del cre-dere si eclissano, la pratica religiosa di-venta vuota e inutile.La pratica religiosa può avere, anchein questo caso, un significato negativo:può essere un pretesto per sentirsi giu-stificati di fronte a Dio (Lc 18,9-14), maanche uno positivo: rendere grazie aDio (Rm 6,17-18) del dono di suo Fi-glio e, a sua immagine, aprirci al-l’amore fraterno.
Che sentimenti provate se Dio vi
“tradisce”?Questa domanda è stata, in base allerisposte ricevute, un po’ la “prova delnove” della fede praticata.

Per molti Dio non può tradire, il pen-sarlo è mancare di fiducia nei Suoiconfronti. Per altri la non-risposta di Dioalle nostre preghiere rientra nella cate-goria del Mistero.Perché Dio a volte sembra “sordo” neinostri confronti? Dipende da cosa ciaspettiamo da Dio e da che idea ab-biamo di Lui.Così, di fronte a questa evenienza, c’èchi afferma che proverebbe rabbia,forte delusione, al punto di perdere lafiducia in Lui, perché abbiamo bisognodi prove concrete della sua fedeltà.Sembra emergere, in questi casi, l’im-magine di un “Dio bancomat”, chedeve dispensare doni come noi li pen-siamo e vogliamo.Ma c’è un’ultima considerazione an-cora più forte: “tradendoci” Dio con-traddice ciò che Cristo ci ha insegnato:“chiedete ed otterrete”, “se due o più siaccordano per chiedere…”.La Chiesa cattolica, per molti secoli, hatenuto i fedeli lontano dalle Scritture. Imotivi erano svariati e non sempre“onesti”, ma la lettura della Bibbia,senza una guida spirituale, una per-sona o un buon commento, porta giu-stamente a formulare queste obiezioni.Serve quindi riflettere sul ruolo e sulloscopo della preghiera, alla luce dellaParola.

L’opinione dei lettori

Gli ho chiesto la forza,e Dio mi ha dato difficoltà per ren-dermi forte.Gli ho chiesto la saggezzae Dio mi ha dato problemi da ri-solvere.Gli ho chiesto la prosperitàe Dio mi ha dato muscoli e cer-vello per lavorare.Gli ho chiesto il coraggioe Dio mi ha dato pericoli da supe-rare.Gli ho chiesto l'Amoree Dio mi ha affidato persone biso-gnose da aiutare.Gli ho chiesto favorie Dio mi ha dato opportunità.Non ho ricevuto nulladi ciò che volevo ma tutto quellodi cui avevo bisogno.La mia preghiera è stata ascoltata.Hans Viscardi, americano disabileQuesta preghiera è stata incisa suuna tavoletta di bronzo in un isti-tuto di riabilitazione a New-York.

RELIGIONE E FEDE
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DI FRANÇOIS VARONE*Prima di parlare della differenza tra re-ligione e fede bisogna fare alcune pre-cisazioni sul significato dei termini.Il termine «religione» in senso oggettivoindica quell'insieme di testi, riti, orga-nizzazioni sociali e consuetudini attra-verso cui il rapporto dell'uomo con Diosi concretizza, si celebra e si irradianella vita, nella società e nella storia,Nel senso oggettivo del termine, dun-que, la fede implica la religione. Imma-ginare e voler promuovere una fede«pura», svincolata da qualsiasi incarna-zione nel simbolico e nel sociale, sa-rebbe una negazione della realtàdell'uomo e della società.A livello oggettivo la religione comeistituzione rappresenta per la fedequello che il corpo è per l'anima. Que-sto fatto porta indubbiamente con sépesantezze, lacerazioni, a volte con-traddizioni. Ma religione e fede sonocomunque legate l'una all'altra e hannobisogno l'una dell'altra per formare unarealtà concreta, presente e operante.Il termine «religione» in senso sogget-tivo indica il rapporto concreto chel'uomo vive col suo Dio, il volto che gliattribuisce, indipendentemente dallareligione oggettiva.Religione e fede divergono però traloro sul piano personale, concreto: aquesto livello infatti sono possibili dueatteggiamenti profondamente diversi difronte a Dio. Li descrive molto bene il

profeta Michea sette secoli prima diCristo (Mi 6,3-8).
Dio e l’uomoIl libro di Michea contiene tre cicli diannunci di giudizio di Dio nei confrontidel suo popolo. Li possiamo esemplifi-care citando alcuni versetti iniziali delsesto capitolo.Tramite il profeta, il Signore accusa ilsuo popolo di infedeltà: “Popolo mio,che cosa ti ho fatto? In che cosa ti hostancato? Rispondimi. Forse perché tiho fatto uscire dall'Egitto, ti ho riscattatodalla casa di schiavitù e ho mandatodavanti a te Mosè, Aronne e Maria?Popolo mio, ricorda… per riconosceregli ‘atti di giustizia’ del Signore”.Il pio israelita si chiede allora comepuò recuperare la benevolenza di Dio:“Con che cosa mi presenterò al Si-gnore, mi prostrerò al Dio altissimo? Mipresenterò a lui con olocausti, con vi-telli di un anno? Gradirà il Signore lemigliaia di montoni e torrenti di olio amiriadi? Gli offrirò forse il mio primo-genito per la mia colpa, il frutto dellemie viscere per il mio peccato?”.E il Signore, tramite il profeta, risponde:“Uomo, ti è stato insegnato ciò che è

buono e ciò che richiede il Signore date: praticare la giustizia, amare la pietà,camminare umilmente con il tuo Dio”.
Farsi valere davanti a DioLa religione che pratica il pio israelitae che il profeta condanna, ha alcunecaratteristiche fondamentali. L'uomocoglie una Realtà che sovrasta la suaesistenza e che deve ingraziarsi perpoter vivere. La religione diventa così lostrumento con cui l’uomo agisce neiconfronti di Dio per ottenere una rea-zione divina che possibilmente gli siafavorevole e utile.Ma l'uomo sa di essere debole, pecca-tore, non all’altezza delle aspettative diDio e quando il Signore lo accusa egli,ragionando in termini umani, non trovaaltra soluzione che aumentare il valoredei sacrifici per riuscire a riconquistareil favore di Dio.Ma questa religione non corrispondeaffatto al modo di vedere del profeta edel Signore.
La fede: Dio fa valere l'uomoInfatti, Michea non voleva provocarepaura e rilanciare un certo tipo di reli-gione. Ciò che voleva rilanciare era il

LE DIFFERENZE TRA RELIGIONE E FEDE

Farsi valere davanti a Dio
o riconoscere il primato di Dio?
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ricordo, e con esso la conversione aqualcosa di totalmente diverso. Il po-polo deve “ricordare” le cose buone,gli “atti di giustizia” che il Signore hafatto per farlo vivere.L'esempio tipico, per l'Antico Testa-mento, è quello dell'esodo: Dio ha fattovivere il suo popolo facendolo usciredall'Egitto e liberandolo “dalla casa dischiavitù”.Nel Nuovo Testamento, con l'esodo diGesù che passa attraverso la morte eapproda alla risurrezione, la bontà diDio sarà pienamente rivelata come po-tenza di vita per l'uomo.Ciò che Dio si aspetta dall'uomo, è chel'uomo non finisca mai di “riconoscere”il primato dell’azione di Dio verso di lui.È Dio che agisce per primo; l'uomo ac-coglie e riconosce.Non si tratta più, per l'uomo, di farsi va-lere davanti a Dio: è Dio che fa valerel'uomo, senza prendere minimamentein considerazione il peccato, i suoi me-riti o i suoi demeriti.
La fede: con Dio, l'uomo fa valere
l'uomoLa rivelazione della bontà di Dio apreuno spazio nuovo che la religioneumana non può concepire. Il popolo acui si rivolge il profeta non ha coltoquesta novità. Le sue riflessioni sonodettate dalla religione e dalla paura:«Con che cosa mi prostrerò davanti alSignore?».Non si tratta di porsi «davanti a», cioè«contro» Dio, per avere la meglio sullesue esigenze e non lasciare al Potentenessun motivo per schiacciare il de-

bole. Si tratta di essere «con» Dio. La“giustizia” che l'uomo riceve, gli vieneaffidata perché la estenda agli altri:praticare la giustizia significa agireonestamente, e soprattutto far vivere, li-berare, aiutare, dare agli altri la possi-bilità di realizzarsi pienamente.Solo così l'uomo può scoprirsi in cam-mino, umile viandante che camminacon Dio e che è in grado di perseverarein questa collaborazione. Ci vorrà il Ri-sorto, umile viandante in cammino coni discepoli di Emmaus, per rivelare lameta di questo esodo dell'uomo e del-l'umanità con Dio.

Tutto ciò che costituisce la religione og-gettiva: le verità, i riti, i comandamenti(credere, celebrare, agire), può esserevissuto in un contesto di religioneumana oppure può convertirsi al rap-porto nuovo della fede. Tutto dipendedallo spirito con cui si vivono questecose; tutto dipende dalla conoscenzache si ha di Dio. La fede dà un nuovoassetto a ogni cosa!Infatti, la rivelazione di Dio fa viverel'uomo che l'accoglie e che l’uomo èchiamato ad estende agli altri. La rispo-sta dell’uomo a Dio allora non sonopiù sacrifici ma rendimento di grazie,eucaristia.
* Un Dio assente? Religione, ateismo efede: tre sguardi sul mistero. EDB, Bo-logna 1995

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Come ci possiamo far benvolereda Dio?•Che cosa vuole da noi Dio: sacri-fici, rinunce, penitenze o “pratichedi giustizia”?•Che cos’è per noi l’eucaristia: sa-crificio o rendimento di grazie?

LA PREGHIERA

di François Varone*Il desiderio dell'uomo è una realtàmolto misteriosa, molto complessa eprofondamente stratificata.Alla superficie, il desiderio si manifestain quelli che possiamo chiamare i biso-gni: mangiare, bere, avere una casa,degli abiti, un lavoro, possedere un'au-tomobile, un frigorifero, ecc.
Desideri e “desiderio”Al di là dei bisogni c’è lo strato dei de-sideri. La soddisfazione di un desideriopuò occupare un'intera tappa dellavita: desiderio di avere la propria partedi amore e di felicità, desiderio di gua-rire, di superare un momento difficile,ecc. Nel profondo, infine, c'è “il desi-derio”, al singolare: il desiderio di esi-stere, misterioso, sconfinato.Questo desiderio l’uomo lo scopre vi-vendo, e allora non lo confonde piùcon i bisogni e i desideri. E allora di-venta capace di affidare il desiderio aColui che solo lo può appagare: Dio.Diventa capace di incontrare il deside-rio di Dio, di percepire la misteriosacorrispondenza fra questi due desideri

e di gioirne: diventa capace di pregare.Sul piano dei bisogni e dei desideridegli uomini Dio è “assente”: non in-terviene per soddisfarli, per appagarli.Quella di Dio è una pedagogia dellalibertà, è l'unica via che può condurrel'uomo alla scoperta del proprio desi-derio senza limiti, del proprio desideriodi eternità, del proprio desiderio di Dio.
Religione e fedePuò essere utile un esempio esplicativo.Di fronte ad una grave malattia l’uomoreligioso si rivolgerà a Dio onnipotente,lo informerà della propria situazione di-sperata e chiederà di poter guarire.Tutta la sua preghiera sarà una pre-ghiera di domanda. Metterà Dio con lespalle al muro, gli ingiungerà di ren-dersi utile.Se guarirà, renderà grazie a Dio. Ma lasua malattia sarà stata inutile: non avràimparato nulla. Sarà guarito fisica-mente, ma non sarà cresciuto nellafede.Se vedrà che il suo stato continua apeggiorare, sarà assalito dalla dispera-zione e o maledirà Dio o non ne par-

C'è preghiera quando il desiderio di Dio e
desiderio dell'uomo si incontrano, quando

la Vita si incontra con il desiderio di vita.

Nessuno versa vino nuovo in otri vecchi,
altrimenti il vino spaccherà gli otri e si perdono vino e otri,
ma vino nuovo in otri nuovi (Mc 2,22)
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lerà più, aspettando con angoscia cre-scente la morte, che annullerà il suovano desiderio di esistere.Nella stessa situazione, il credente sache il suo desiderio di esistere è al si-curo presso Dio. Anche in lui il deside-rio di guarire minaccia di prendere ilsopravvento su tutto il resto. Ma c'è lapreghiera a salvaguardarlo o a libe-rarlo da questo pericolo. Nella pre-ghiera, il credente ritrova la certezzache la realtà dell'uomo va al di là del-l'avvenimento che lo aggredisce; ritrovail proprio desiderio e quel Dio che loappaga.Se quest'uomo guarirà, uscirà dal-l'esperienza della malattia più credente,più pervaso dall'amore di Dio. E ren-derà grazie per tutto ciò.Se vedrà che il suo stato continua apeggiorare, non si accanirà a preten-dere che Dio lo guarisca, ma neppuresi abbandonerà alla disperazione. Siaffiderà nella preghiera a Colui che at-tira e accoglie il suo desiderio di vita.L'azione di grazie (eucaristia) allora loaccompagnerà silenziosamente fino almomento in cui proromperà nella gioiadella risurrezione.

Desiderare ciò che desidera DioDi fronte al desiderio dell'uomo, non siapre soltanto la prospettiva estremadella vita o della morte. Ci sono anchele prospettive quotidiane dei compiti daassolvere, degli impegni da assumere,delle persone da incontrare.L'ateo non prega: riflette e si concentra.L'uomo religioso prega; in realtà, nonfa altro che chiedere e mercanteggiare,sperando di aggiungere agli strumenti

naturali di cui dispone per soddisfare isuoi bisogni e i suoi desideri anche lostrumento magico della preghiera.Il credente prega; se la sua preghierainclude ancora un certo numero di do-mande che esprimono i suoi bisogni ei suoi desideri, ciò dipende dal fattoche non si diventa pienamente credentiin una volta sola e per sempre. Ma lapreghiera del credente si concentra suuna sola domanda: quella di poteraderire totalmente, con tutto il propriodesiderio, al desiderio di Dio, quella dipoter organizzare ogni giorno i propribisogni e i propri desideri in modo cheil proprio agire serva ad esistere vera-mente e a far esistere gli altri. In pocheparole: pregare per diventare collabo-ratori del desiderio di Dio.Solo in questa prospettiva la preghieradiventa efficace, diventa capace dicambiare qualcosa nella vita delle per-sone.
* Un Dio assente? Religione, ateismo efede: tre sguardi sul mistero. EDB, Bo-logna 1995

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•È giusto “chiedere” quando pre-ghiamo?•Cosa chiediamo pregando?•Come reagiamo se Dio non ciesaudisce?•Quale tipo di preghiera sarà sicu-ramente esaudita?

Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel
che volete e vi sarà dato (Gv 15,7).

Dimorare in Gesù significa che le sue parole dimorano in noi. Non è sufficienteaccettare Gesù come persona; bisogna accettare anche il suo messaggio, contutto ciò che ha detto, senza sconti. Accogliere una persona vuol dire concreta-mente accettare il suo mondo, sua storia. Dimorare in lui, accettarlo e amarlo, si-gnifica avere il suo stesso modo di pensare e di agire.Non si tratta di moralismo. Un amore che non si traduce in comportamento èfalso: si ama con i fatti e nella verità (1Gv 3,18). L'amore diventa necessariamenteimpegno morale, modo di valutare e di vivere.Se dimoriamo in lui e le sue parole dimorano in noi, siamo in sintonia con lui evogliamo ciò che lui vuole Per questo avviene ciò che vogliamo.Silvano Fausti, Una comunità legge il Vangelo di Giovanni, EDB, Bologna 2008

Questi tornò a casa sua giustificato, a differenza dell'altro, per-
ché chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato.

(Lc 18,14).
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DI FRANÇOIS VARONE*Non tutti hanno la Bibbia sul como-dino. Ma tutti, anche i non credenti, co-noscono alcune frasi del NuovoTestamento, che purtroppo costitui-scono per molti l'unico riferimento allafede cristiana.Se si parla della preghiera, verrà fuoriimmediatamente il famoso “Chiedete evi sarà dato”, una parola che lusingale speranze dell'uomo religioso tantoquanto diverte o irrita l'ateo nella suacritica della religione.
L’amico importunoSempre nello stesso capitolo Luca cipropone la parabola dell'uomo che vaa importunare un amico, durante lanotte, e insiste finché non riesce a farloalzare dal letto per dargli il pane di cuiha bisogno.Questa parabola sembra in apertacontraddizione con quello che Gesù af-ferma a proposito della preghiera dei“pagani”. Secondo Gesù, infatti, è ti-pico dei “pagani” pensare che a forzadi parole, a forza di insistere, a forza dinovene si finirà per essere esauditi, siriuscirà a piegare Dio! (Mt 6,7).La parabola dell'amico importuno parlaindubbiamente di insistenza: si infasti-disce l'altro, non gli si dà tregua, e cosìsi ottiene ciò che si vuole. Questo è ilracconto da cui si parte.Ma la lezione che Gesù ne ricava a

proposito di Dio, è un’altra! Per smuo-vere un amico umano bisogna insisteremolto, solo esercitando una pressionespudorata è possibile ottenere qual-cosa. Con Dio, è tutto diverso! Chie-dete, e vi darà senza farvi aspettare.Bussate, vi aprirà senza indugio. Cer-cate, e troverete senza fatica.La storia dell'amico importuno ha sol-tanto la funzione di provocare unapresa di coscienza: con un amico biso-gna insistere, ma si ottiene: con Dio,che è nostro Padre, non c'è bisogno diinsistere: basta chiedere, e si riceve!Gesù insiste: “Perché chi chiede ot-tiene, chi cerca trova, e a chi bussasarà aperto”. Poi, dopo aver sottoli-neato l'immediatezza del dono, il testomette in evidenza la sua bontà: quandoun bambino chiede un uovo, suo padrenon gli darà certo uno scorpione chelo punge e lo uccide! “Se dunque voisapete dare cose buone ai vostrifigli...”. Al che l'uomo religioso si ralle-gra: ecco un Dio pronto a fargli avere,a stretto giro di posta, le cose buone dicui ha bisogno! Questa si che è unabuona religione!
Il dono dello SpiritoMa Gesù continua: “…quanto più ilPadre vostro celeste darà lo SpiritoSanto a coloro che glielo chiedono”.Tutto crolla, tutto si risolve in una deso-lante delusione: lo Spirito Santo! Per fa-

vore, ditemi a che cosa serve! Aspetta-vamo il pane, chiedevamo la guari-gione, l'amore, la fortuna, il potere, eci viene dato lo Spirito Santo!Si, lo Spirito Santo: la cosa buona diDio! Luca precisa il pensiero che era ri-masto nel vago in Mt 7,11, che si limi-tava a parlare di cose buone. Diocolma indistintamente tutti gli uomini,buoni e cattivi, di tutti i doni meravi-gliosi della creazione: la terra, l'acqua,il sole... Questo mondo è lasciato e af-fidato a loro: è la loro libertà, la lorofatica quotidiana, la loro lotta e la loropreoccupazione.Se vogliono andare oltre, se voglionoentrare nell'alleanza con Dio, vivere nelsuo regno, immettersi nella sua esi-stenza di giustizia, allora possono chie-dere, nella preghiera, lo Spirito. Èl'unica «cosa»  buona che Dio da, ed èEgli stesso! È un dono eccellente: nonè uno scorpione che uccide, un ser-

PREGARE SECONDO IL VANGELO
“Se uno di voi ha un amico e va da lui a mezzanotte a dirgli: Amico, prestami tre
pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da mettergli
davanti; e se quegli dall'interno gli risponde: Non m'importunare, la porta è già
chiusa e i miei bambini sono a letto con me, non posso alzarmi per darteli; vi dico
che, se anche non si alzerà a darglieli per amicizia, si alzerà a dargliene quanti gliene
occorrono almeno per la sua insistenza.
Ebbene io vi dico: Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà
aperto. Perché chi chiede ottiene, chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Quale
padre tra voi, se il figlio gli chiede un pane, gli darà una pietra? O se gli chiede un
pesce, gli darà al posto del pesce una serpe? O se gli chiede un uovo, gli darà uno
scorpione? Se dunque voi, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli,
quanto più il Padre vostro celeste darà lo Spirito Santo a coloro che glielo chie-

dono!” (Lc 11,5-13).

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Quando leggiamo il Vangelo eabbiamo dei dubbi, che strumentiusiamo per risolverli?•Lo Spirito santo: l’illustre scono-sciuto. Eppure tutto l’agire di Gesùè illuminato dallo Spirito. E il no-stro?

pente che morde e uccide anch'esso,ma è la vita e la conoscenza e la rea-lizzazione del desiderio profondo del-l’uomo.Questo dono risponde immediata-mente alla richiesta, perché Dio nondesidera altro che donare il suo Spirito:l'uomo deve soltanto aprirsi a questodono, chiedendolo, e lo riceverà, nellamisura esistenziale della sua apertura.Se nella memoria della gente si riu-scisse a ricollegare la menzione delloSpirito al famoso “Chiedete e vi saràdato” che tutti conoscono così bene, cisarebbe più fede.
* Un Dio assente? Religione, ateismo efede: tre sguardi sul mistero. EDB, Bo-logna 1995

“Lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nem-
meno sappiamo che cosa sia conveniente domandare”

(Rm 8,26).
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UOMINI E DONNE NELLA BIBBIA

DI SERGIO MASSIRONI*Passando vide un uomo cieco dalla na-scita e i suoi discepoli lo interrogarono:“Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi ge-nitori, perché egli nascesse cieco?”.Fin dalle prime battute di questo episo-dio raccontato dall’evangelista Gio-vanni, a farla da padrone sono le idee.I discepoli non sono scossi dalla cecitàdi quell’uomo ma da un dilemma mo-rale. Il cieco dalla nascita resta ai mar-gini: che sia nel peccato è presuppostoe questo è il loro pregiudizio.Rispose Gesù: “Né lui ha peccato né isuoi genitori, ma è così perché si ma-nifestassero in lui le opere di Dio”.Il dilemma morale a Gesù non inte-ressa: a Lui interessano i nostri pro-blemi insoluti e la volontà divina dimanifestarsi. Dio – annuncia Gesù – sirivela solo nella realtà così com’è. PerGesù Dio è più reale della realtà. Maper vederlo all’opera, la realtà va presadi petto, non piegata al sentito dire.Detto questo sputò per terra, fece delfango con la saliva, spalmò il fangosugli occhi del cieco e gli disse: «Va' alavarti nella piscina di Sìloe (che signi-fica Inviato)». Quegli andò, si lavò etornò che ci vedeva.Per Giovanni, Gesù non è tanto unguaritore cui basta una sola parola persanare ma quel Signore che, circon-dato da domande, giudizi, opinioni,pericoli, opera e chiede di operare. Edopo aver operato, si ritirerà dallascena, creando lo spazio della prova edella ricerca, che svelerà la libertà o laschiavitù di molti cuori.Allora i vicini e quelli che lo avevanovisto prima, poiché era un mendicante,dicevano: “Non è egli quello che stavaseduto a chiedere l'elemosina?”. Alcunidicevano: “È lui”; altri dicevano: “No,ma gli assomiglia”.Dopo il pregiudizio, Giovanni dà spa-zio alle chiacchiere: un secondo mododi annegare la verità nelle parole. Ciòche conta è partecipare, dire la pro-pria. Importa più l’aver qualcosa dadire piuttosto che ospitare un fatto, ca-pire che cosa sia accaduto.Egli rispose: «Quell'uomo che si

chiama Gesù ha fatto del fango, mi haspalmato gli occhi e mi ha detto: Va' aSìloe e lavati! Io sono andato e, dopoessermi lavato, ho acquistato la vista». Alla chiacchiera resiste solo la sempli-cità: il cieco racconta, mette a disposi-zione dei fatti, così come sono andati,senza alcuna pretesa di tirare le con-clusioni.Intanto condussero dai farisei quelloche era stato cieco: era infatti sabato ilgiorno in cui Gesù aveva fatto delfango e gli aveva aperto gli occhi.Anche i farisei dunque gli chiesero dinuovo come avesse acquistato la vista.Poi compaiono i farisei, i maestri, quellicui, ancora una volta, nulla importadella realtà: hanno un mondo di valorida sostenere, ritengono di dovere ope-rare insegnando.Allora alcuni dei farisei dicevano:«Quest'uomo non viene da Dio, perchénon osserva il sabato». Altri dicevano:«Come può un peccatore compiere taliprodigi?». E c'era dissenso tra di loro.Se c’è dissenso, anche tra loro, è per-ché chi insiste su una certezza e chi suun’altra, ma qui la verità è qualcosache loro hanno già: i fatti, la realtà,non interessa.Gli replicarono: «Sei nato tutto nei pec-cati e vuoi insegnare a noi?». E lo cac-ciarono fuori.

Tutto ciò che non è ammesso va con-seguentemente rimosso, in primaistanza con una gogna intellettuale epoi sul piano del diritto: “fuori dalla si-nagoga!”.Dobbiamo compiere le opere di coluiche mi ha mandato finché è giorno.Ritornando all’inizio del brano, Gesù ciricorda che, in un mondo di realtà stra-volte, possiamo operare. Sporcandocile mani, lavandoci alla sua fonte, ac-cettando di essere tirati da una parte edall’altra – fedeli a quanto ci è acca-duto e a ciò che ci è di fronte – la fedecrescerà e vedremo con sempre mag-gior coscienza le grandi opere di Dio.“Tu credi nel Figlio dell'uomo?”. Egli ri-spose: “E chi è, Signore, perché iocreda in lui?”. Gli disse Gesù: “Tu l'haivisto: colui che parla con te è propriolui”. Ed egli disse: “Io credo, Signore!”.E gli si prostrò innanzi.L’intelligenza del cieco è messa in motoda quello che gli è accaduto e dalleprove che ha affrontato. L’intelligenzanon piega, ma illumina la realtà: è ca-pace di ciò che infinitamente la supera,è capace di Dio, a partire dalle umilirealtà in cui quotidianamente è dispo-sta a coinvolgersi. Niente di ciò chepure è in partenza disgrazia e sventura– nascere cieco, esser sulla bocca ditutti, venire trascinato in tribunale, tro-varsi rinnegato dai genitori ed espulsodalla comunità civile – si è rivelatoesclusivamente di ostacolo. Un incon-tro è avvenuto.
* Fonte: sergiomassironi.wordpress.com. Sintesi della Redazione

Il cieco nato (Gv 9,1-41)
La realtà è più importante dell’idea
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GLI STATI GENERALI DELLA NATALITÀ
Il cammino del Forum Famiglie dal Family day a oggi

DI FRANCO ROSADAIl 14 maggio si sono tenuti a Roma,presso l'Auditorium della Conciliazione,i primi Stati Generali della Natalità.Hanno portato i loro saluti papa Fran-cesco e il presidente del ConsiglioMario Draghi, ha tenuto la relazione in-troduttiva il professor Gian Carlo Blan-giardo, presidente dell’ISTAT, a cuihanno fatto seguito numerose testimo-nianze da parte di rappresentanti delmondo della finanza, delle imprese,dello spettacolo, moderate da Gigi DePalo, presidente del Forum della Asso-ciazioni Familiari.
Occupare spazi...Seguendo questo evento ho pensatoalla distanza non solo temporale maanche culturale da un altro grandeevento sempre organizzato dal Forum.Mi riferisco al primo Family day che, nelmaggio del 2007 aveva riempito aRoma la piazza di San Giovanni in La-terano.Una folla di circa 200 mila tra personee famiglie giunte da tutta Italia si ra-dunò per protestare contro il disegno dilegge del governo Prodi sui diritti e do-veri dei conviventi sia etero che omo-sessuali (DICO). Quella manifestazionecostrinse il governo a ritirare la propo-sta.Si era voluto, con questa imponentemanifestazione, affermare il primatodella famiglia legata dal vincolo matri-moniale sulle altre forme di convivenza.Ma non poteva bastare una “piazza”per fermare un fenomeno sociale datempo in atto e, alla luce dei fatti, inar-restabile.

Così, meno di dieci anni dopo, nel2016 il parlamento approvava la leggesulle unioni civili, molto più incisiva deiDICO sul tema delle convivenze.Nel 2007 i cattolici avevano vinto unabattaglia, ma nel 2016 perdettero laguerra.
... o iniziare processi?Nel 2013 diventa papa JorgeMario Bergoglio che nellostesso anno pubblica l’esorta-zione Evangelii gaudium, iltesto programmatico del suopontificato.In questo documento, non soda quanti letto e, soprattutto,studiato, papa Francesco pro-pone uno sguardo diversosulla realtà sociale propo-nendo quattro principi (quelliche abbiamo presentato inquesto numero) il primo deiquali afferma che “il tempo èsuperiore allo spazio”.Come spiega il Papa, darepriorità al tempo significa oc-cuparsi “di iniziare processipiù che di possedere spazi”(EG 223).Che processi può attivare ilForum? Il tema famiglia ètroppo divisivo, non trova piùcorrispondenze nella società –anche i figli di famiglie prati-canti convivono! – eppure ivalori che porta con sé sonotroppo preziosi per abbando-narli.Un elemento costitutivo dellafamiglia sono i figli. Ma oggi

il tema figli viene procrastinato neltempo, oppure viene esasperato con laricerca della maternità ad ogni costo.La realtà sociale ci dice che i figli sonoun “lusso”, costano non solo economi-camente ma incidono anche, e pesan-temente, sulla vita professionale dellemadri.
La natalitàIl risultato è che in Italia nascono ognianno sempre meno figli. Nel 2020 ab-biamo toccato il minimo storico di na-scite dall'unità d'Italia. Meno figli vuoldire invecchiamento medio della popo-lazione, più problemi di cura degli an-ziani, meno risorse per la sanità.Anche solo da un punto di vista utilita-ristico, i figli “servono”. Si può esseredivisi su che cosa sia oggi la famiglia,ma non sul fatto che il sistema paeseha bisogno delle nuove generazioni persopravvivere. È questo il processo checon la presidenza di Gigi De Palo, ilForum ha intrapreso a livello sociale epolitico e ora, con l’approvazione al-l’unanimità dell’assegno unico univer-sale per i figli, ha portato ad un primorisultato.

(in migliaia) (x 1000 ab.)
della natalità
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Codice fiscale 97571710017

5x1.000

AssociazioneFormazione e Famiglia

Come stanno i GF?
Oltre trent’anni e sentirsi ancora giovani (dentro)
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Per saperne di più
Nelle note viene fornito un riferi-mento solo parziale ai siti con-sultati.Potete trovare il link completo su:http://www.gruppifamiglia.it/anno2021/108_luglio_2021.htm

DI NORIS E FRANCO ROSADACi ha fatto molto piacere - e spero chequesto valga anche per tutte le personecollegate- riavere con noi il prof. GuidoLazzarini - cofondatore con la moglieAnna del Collegamento tra GF - che ciha presentato una riflessione sulle di-namiche sociali del nostro tempo, conuna particolare attenzione alla fami-glia.Rivedendolo e riascoltandolo, pen-siamo che ai molti che lo hanno cono-sciuto sia venuto in mente il modo concui sovente li apostrofava “ragazzi-no/a”.Ci siamo sentiti più giovani di almenotrent’anni, almeno nello spirito.
Coinvolgere i giovaniIn questo secondo anno di lavoro comecoppia responsabile del Collegamento- il primo anno ce lo ha portato via ilCovid - abbiamo sentito via telefono, eincontrato via Zoom, una serie di cop-pie e di gruppi.Erano tutte persone di media età, avolte anche più anziane, mai giovani.Questo è un periodo storico in cui ci

sono veri e propri salti culturali tra ge-nerazioni.Come arrivare anche a loro? Questo èl’anno che papa Francesco ha dedicatoa Famiglia Amoris Laetitia.Se nelle vostre comunità vi sono gruppidi giovani coppie perché non proporreloro di commentare, con i loro tempi ei loro metodi, un capitolo dell’esorta-zione di Francesco sull’amore?Noi li pubblicheremmo volentieri sullarivista e potremmo così coinvolgerlinella nostra esperienza. Pensateci e poifateci sapere.
Il CollegamentoIn questo secondo anno non abbiamolavorato da soli. Alcune coppie cihanno affiancato nella preparazionedegli incontri bimensili di preghiera.Altre si sono rese disponibili a condurrela lectio divina nei gruppi che erano in-teressati a fare questa esperienza, ecc.Siamo riusciti a mettere in atto quantodeciso nell’incontro di collegamento digiugno 2019 - in cui eravamo statieletti coppia responsabile- e di ciò rin-graziano tutti.

5x1000 anno 2020Sappiamo di essere in ritardo, molti divoi hanno già presentato la denunciadei redditi 2020, ma vi rinnoviamo l’in-vito a destinare il vostro 5x1000 allanostra associazione. Come sapete daquesta fonte deriva più di un terzo dellenostre entrate. Grazie!
Campi estivi?Sarebbe stato molto bello, dopo più diun anno di clausura, riproporre i campiestivi. Purtroppo sono attività che si de-vono iniziare a programmare a partireda gennaio, e l’Italia a gennaio era nelpieno della terza ondata.Ora la situazione è migliorata ma nonal punto di permettere lo svolgimentodi un campo senza rischi. Lo consta-tiamo scorrendo le norme previste daicampi estivi per i ragazzi. Con dispia-cere è tutto rinviato al 2022!
Incontri on line o in presenza?Ci auguriamo tutti che a ottobre siapossibile riprendere gli incontri in pre-senza. Da parte nostra, causa età e di-stanze, continueremo a proporreincontri on-line. Purtroppo non pos-siamo fare diversamente.
Programma 2021-2022Come conseguenza di quanto soprascritto, pensiamo di proporre a metàsettembre un incontro video in cui pre-senteremo in modo organico i conte-nuti degli ultimi tre numeri della rivistae i libri che abbiamo utilizzato per rea-lizzarli.La facciamo con l’intento di offrire aigruppi spunti per la definizione delle te-matiche da proporre negli incontri delprossimo anno pastorale.Noris e Franco

Notizie in breve
Ma non per questo
meno importanti!



In caso di mancato recapito inviare all’ufficio CMP NORD
di TORINO per la restituzione al mittente previo pagamento dei resi.

PER APPROFONDIRE IL TEMA

PAPA FRANCESCO, EVANGELII GAUDIUM. ESORTAZIONE

APOSTOLICA, EDIZIONI SAN PAOLO, MILANO 2013Sulla rivista non abbiamo mai affrontato diretta-mente questa esortazione di papa Francesco, acausa delle sua complessità. Come comunità cre-dente ci sono giunti solo frammenti del documento:la nuova evangelizzazione, la Chiesa in uscita, lalogica dello scarto, la gerarchia delle verità, ecc.In realtà l’Esortazione si articola in sette punti: la ri-forma della Chiesa in uscita missionaria, le tenta-

MASSIMO BORGHESI, JORGE MARIO BERGOGLIO, UNA

BIOGRAFIA INTELLETTUALE, JACA BOOK, MILANO 2017.Una delle critiche mosse all’operato di Bergoglio èlegata alla sua scarsa “preparazione”, alla man-canza di fondamenta teologiche e filosofiche solide.Questo libro dimostra esattamente il contrario, pre-sentando tutti i “maestri” che hanno segnato e for-mato nel corso del tempo il pensiero di papaFrancesco. Bergoglio è accusato dai suoi detrattoridi essere imbevuto di cultura sudamericana ma que-

ROMANO GUARDINI, FORMAZIONE LITURGICA, EDITRICE
MORCELLIANA, BRESCIA 20152.Se l’ultima edizione di questo libro è del 2015 oc-corre subito dire che la prima edizione risale aquasi cent’anni fa: il 1923 anche se è stata rivistadall’autore durante il Concilio.Nonostante ciò, questo testo continua ad esserattuale, sia per la notorietà di Guardini, sia so-pratutto per il suo contenuto.Ve lo proponiamo, nonostante richieda un certo
ELISABETTACASADEI, TUTTO (O QUASI) SULLAMESSA, EF-
FATÀ EDITRICE, C
ANTALUPA (TO). VOL. 1 2014, VOL. 2 2015.Il primo volume di questo libro lo avevamo giàpresentato e utilizzato nel numero dedicato a Eu-caristia e famiglia (GF 84) e l’autrice ci aveva an-ticipato parti del secondo volume.Ci sembra utile riproporlo, insieme al secondovolume, perché entrambi sono un ottimo stru-mento per capire i segni, i gesti, le preghiere, i riti

impegno nella lettura, perché la riforma liturgicadel Concilio non riguarda solo le forme del rito(la lingua, l’altare, i lettori, ecc.) ma soprattuttola formazione necessaria per accoglierlo.Se le forme sono cambiate, è ancora da realiz-zare la formazione dei credenti, a tutti i livelli.Infatti, il teologo Inos Biffi, parlando di questolibro, ha scritto che “sarebbe una grazia mirabilee singolare se venisse accolto nei seminari”.Accogliamo anche noi questa grazia!
dell’eucaristia.Solo dando il giusto si-gnificato a ciò che sivive e si celebra è possi-bile realizzare quellapartecipazione “attiva” -meglio sarebbe dire “ef-ficace” - di cui parla laSacrosanctum conci-lium.

I libri usati per realizzare questo numero
zioni degli agenti pastorali, la Chiesa intesa cometotalità del popolo di Dio che evangelizza, l’omeliae la sua preparazione, l’inclusione sociale dei poveri,la pace e il dialogo sociale, le motivazioni spiritualiper l’impegno missionario, punti che costituisconole colonne fondanti della visione di Papa Francescoper la nuova evangelizzazione.In questo numero abbiamo preso in considerazionesolo i quattro principi su cui si deve basare il dialogosociale, il nostro essere Chiesa nel mondo.

FRANÇOIS VARONE, UN DIO ASSENTE? RELIGIONE, ATEI-
SMO E FEDE: TRE SGUARDI SUL MISTERO, EDB, BOLOGNA

1995.Questo è un libro che vorremmo proporre ai no-stri lettori.Perché questa proposta? Perché il testo aiuta adissipare alcune storture mentali che un certo tipodi educazione religiosa può produrre.Il Dio di cui parla Varone non è “il dio dell’atei-smo, troppo assente perché inesistente, né il dio

della religione, troppo presente perché protago-nista del governo del mondo”.L’unico segno di Dio nel mondo è Gesù, che èpresente nella Chiesa, nella Parola e nei sacra-menti. Il credente non confida nella liberazionedalle fatiche e dalle sofferenza di questa vita, manella vita eterna, nella vita in Dio.Per questo abbiamo attinto a questo libro per af-frontare il tema “religione e fede”, con particolareattenzione alla preghiera e alla Parola.

sto libro dimostra quanto egli sia, per formazione eletture, profondamente europeo.In questo numero abbiamo ragionato sui quattroprincipi su cui si deve basare il nostro essere Chiesanel mondo. Ebbene, Bergoglio ha ricavato questiprincipi studiando il pensiero del teologo tedescoRomano Guardini.Non è un libro di facile lettura - è scritto da un filo-sofo - ma è utile conoscerne l’esistenza per smentiretutti coloro che criticano Francesco.


